Siate misericordiosi

come il Padre vostro
Lc 6,36

Cammino di Quaresima 2016



Introduzione

Dal Vangelo secondo Luca

Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 
Vedendo ciò, tutti mormoravano: «è entrato in casa di un peccatore!». 
Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 

Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».
Strano testo per cominciare un cammino sulla misericordia…

Eppure noi conosciamo Dio solo perché Gesù ce lo ha mostrato. Possiamo conoscere la misericordia di Dio non perché Gesù ce ne parla, ma perché Lui ce la mostra. 
Possiamo quindi dire che non siamo qui per conoscere la misericordia di Dio ma per incontrarla e – con il Suo aiuto – per viverla.
Misericordia è il nome di Dio, dice il Papa, è la parola che descrive il Mistero del Suo cuore, dell’anima di Gesù. E questo episodio del Vangelo è un esempio stupendo della misericordia di Dio: qui infatti c’è “in piccolo” (se così si può dire) tutto ciò che abita il cuore di Dio: un progetto che muove cuore e corpo, il dolore e l’amore per l’uomo, la gioia che abita il cielo pronta per essere donata e condivisa. 

Questa è la misericordia: Dio va incontro all’uomo con il Suo corpo, con il Suo cuore, con tutto il Suo amore e con una profonda gioia che contagia, che dona pace, consolazione, speranza e nuova vita.
Preghiamo il buon Dio perché, questo tempo di grazia della quaresima, sia un’occasione per poter incontrare e gustare la misericordia di Dio, così che possa entrare nel nostro cuore e trasformarlo, per essere misericordiosi come il Padre nostro del cielo.
Buon cammino!

Presentazione del Cammino

Il Cammino di Quaresima percorre le opere di Misericordia, secondo la volontà del Papa che invita tutti, in questo anno santo, ad approfondirle.

Alcune opere sono state raggruppate e solamente una non verrà affrontata: seppellire i morti.

Per ogni opera di misericordia proposta ci saranno tre momenti:

CATECHESI: per comprendere più in profondità l’opera di misericordia. 
Al termine della catechesi ti verrà proposto un impegno di preghiera da vivere sia in questo giorno, sia nel giorno successivo.
TESTIMONIANZA: un racconto di vita fatto da persone semplici che può aiutare a tradurre nel concreto l’opera di misericordia.
PAROLA DI DIO: per la meditazione e la preghiera personale. 
La domenica è dedicata al riposo ovviamente ( e altrettanto ovviamente alla Messa (. 

Ci sono poi altre due cose importanti da fare: 

- l’esame di coscienza del cammino svolto in settimana. Usa lo schema che trovi alla fine del libretto per tenere sotto controllo i passi del cammino.
- la scelta di un gesto di misericordia da compiere entro Pasqua (l’elenco dei gesti lo trovi alla pag 79 del libretto). Un consiglio: non rimandare, perché ogni domenica devi sceglierne uno diverso e… non vorrei che si accumulassero (
Ultima proposta del cammino, ma non meno importante, è la lettura di questo libro:

Un gancio in mezzo al cielo, di Giulia Gabrieli. 
È un testo semplice e profondo, scritto da una ragazzina coraggiosa, con una grande passione per la vita e un grande amore per il buon Dio.

Una testimonianza che ci suggerisce che chiunque desidera essere un buon amico del Signore, viene preso per mano da Lui e, attraverso le opere di misericordia, viene giorno dopo giorno trasformato in un capolavoro del Suo amore.
Per la lettura non ci sono indicazioni particolari, sentiti libero di gestire questo impegno come meglio preferisci. Il suggerimento è di leggere un capitolo a settimana.

Come regalo per te, al termine di questo cammino, potresti acquistare il libro di Papa Francesco “Il nome di Dio è Misericordia”.

PRIMA SETTIMANA DI QUARESIMA
dom 14 febbraio
Siamo all’inizio del tempo di Quaresima.

Nei giorni scorsi la Chiesa ha invitato i suoi figli a compiere il gesto delle Ceneri poste sul capo, per suggerire il giusto atteggiamento di chi vuol essere amico di Dio: riconoscere nel proprio cuore, davanti al buon Dio, che abbiamo bisogno di Lui.

Inizia questi primi passi del cammino partecipando alla Santa Messa.

Organizzati – senza far passare troppi giorni (massimo 10) – e ricevi il perdono del Signore nel Sacramento della Confessione.

Se, in cuor tuo, la Confessione fosse tasto un po’ dolente non preoccuparti, potrebbe essere il compimento di questo cammino, uno dei tanti frutti della Quaresima: utilizza comunque questi primi 10 giorni per pensarci seriamente, poi vai davanti al Signore, in chiesa, e decidi se cercare subito un sacerdote di fiducia per confessarti o prometti al buon Dio che parlerai con un sacerdote di fiducia al termine del cammino di Quaresima e con lui poi deciderete come meglio procedere.

Per “scaldare i motori” guarda su Youtube i video della presentazione del libro di Papa Francesco “Il nome di Dio è Misericordia”; soffermati sull’intervento di Roberto Benigni che, con la sua simpatia, sa trasmettere la bellezza e la profondità del Mistero di Dio misericordioso.

DAR DA MANGIARE AGLI AFFAMATI, 
DAR DA BERE AGLI ASSETATI, 
VESTIRE GLI IGNUDI

CATECHESI
lun 15 febbraio
Primo Passo

«Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». (Gv 6,35)

«Chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno». (Gv 4,14)

Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. (Lc 9,29)
Questi tre brani di Vangelo mostrano la giusta prospettiva per poter guardare le prime tre opere di misericordia cogliendone il cuore.
Il Mistero dell’Incarnazione (il fatto che Dio ha scelto di diventare uomo) obbliga a guardare la nostra vita in modo davvero nuovo: cibo, acqua e vestito sono bisogni primari non solo per il corpo ma anche per il cuore dell’uomo, per la sua anima e il buon Dio ha mandato Suo Figlio per tutto questo, perché per ogni uomo non manchi mai cibo, acqua e vestito per saziare i bisogni del corpo e dell’anima.

Sono bisogni: l’uomo si muove in cerca di qualcosa che risponda e sazi questi suoi bisogni. E il Signore ci avverte: non tutto il cibo sazia, non tutta l’acqua disseta, non tutti i vestiti sono degni di chi li indossa. 
Lui è venuto a portare il vero cibo, la vera bevanda e a mostrare il vero abito che ogni uomo può indossare.

Secondo Passo

Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. (Mt 4,2)

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». (Gv 19,28)

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. (Gv 19,23)

Ora forse cominciamo a intuire meglio cosa significa che Gesù ha condiviso tutta la nostra condizione umana, che Lui può comprendere ogni nostra situazione.
Gesù per mostrarci tutto il Suo amore, per portare la Sua misericordia ad ogni uomo, ha sperimentato nel corpo e nell’anima le ferite del bisogno.

Domenica si parlava che nella misericordia di Dio c’è il movimento: non è solo questione di posti da raggiungere, ma di situazioni da visitare e da vivere. Dio per sanare e salvare l’uomo, porta la sua misericordia nelle situazioni di dolore più profondo.

Quando guardi il Crocifisso ricorda queste cose e contempla il Suo amore.

Terzo Passo

Per i suoi amici, che hanno potuto gustare il suo cibo, che si possono dissetare alla sua fonte e hanno potuto indossare l’abito del figlio amato e tolto quello da schiavo, Gesù chiama ad essere simili al Padre celeste: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso» (Lc 6,36).

«Voi stessi date loro da mangiare». (Lc 9,13)

I discepoli condividono con Gesù la preoccupazione per come poter sfamare tanta gente, come se aspettassero da Lui la soluzione quasi “magica” oppure chissà, qualcuno forse sperava che il Maestro dicesse: “avete ragione, non possiamo sfamare tutta questa gente. Mandateli a casa”. E invece Gesù rimette sul tavolo la questione e invita i suoi discepoli a prendersi a cuore quella gente. Papa Benedetto IV nell’enciclica Caritas in veritate afferma che dar da mangiare agli affamati è una responsabilità della Chiesa, un imperativo etico per la Chiesa universale.
«Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità vi dico, non perderà la sua ricompensa». (Lc 9,41)

Agli occhi di Dio ogni gesto buono è un gesto grande, che merita una ricompensa… anche un semplice bicchiere d’acqua. Eppure un gesto che per un verso “costa davvero poco” spesso, visto da un’altra angolazione, sembra addirittura impossibile da compiere, per orgoglio, invidia, indifferenza, disprezzo, odio.
«Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare». (Lc 15,22)

Siamo nel racconto della parabola del Padre misericordioso. Lo sguardo di misericordia del padre riconosce il valore prezioso di suo figlio, nonostante tutto e ordina che gli venga ridata quella dignità che il male compiuto ha minacciato e che, forse, anche alcune persone (compreso il figlio maggiore) vorrebbero togliergli. Un esempio forte perché “come ho fatto io facciate anche voi”.
Impegno di preghiera

L’impegno che ti viene proposto è da compiere sia oggi sia domani.

Torniamo alla sorgente di tutto, al cuore misericordioso del Signore, perché solo lì possiamo sperare di ricevere il necessario per poter essere davvero suoi amici.

Vai in chiesa e mettiti davanti al Crocifisso; se non puoi usa un crocifisso (o un’immagine del Crocifisso) che hai a casa:

- rileggi con calma, più volte, le frasi del Vangelo riportate nel “secondo passo” e prova a ricreare nella mente quella scena;

- tieni il tuo sguardo sul Crocifisso e cerca il Suo sguardo;

- resta in silenzio e lascia che sia il Crocifisso a parlarti, a suggerirti pensieri, a farti nascere sensazioni ed emozioni;

- restaci il più a lungo possibile e se ti distrai ritorna sulle frasi e poi ritorna sul Crocifisso.

Al termine di questo momento di preghiera prova a scrivere ciò che hai vissuto.

TESTIMONIANZA
mar 16 febbraio

Sono don Michele. È capitato a me di essere lo straniero. Un pesce fuor d’acqua, che non sa la lingua e si ritrova ad essere come un bambino appena nato, non capisce nulla di quel che sente, ha tutto da imparare e può solo fidarsi ed affidarsi. Era il 2001, avevo 36 anni, da 11 prete della diocesi di Milano, prima un oratorio, poi due… Dopo otto mesi a Londra ad imparare l’Inglese, io che avevo 6- in Francese negli anni della scuola, mi ritrovo in Zambia, immerso in molteplici complicatissime lingue: “Bafasar mwabuka buti?... Abambo muli bwanji?... Eh mukwai… Mwamuka sey?...” Anni per impararne due e qualche saluto essenziale di una terza.

Ma la sorpresa più grossa è stata proprio l’accoglienza, il sentirsi a casa, tra fratelli e sorelle. In quel primo volo in Zambia ero angosciato, sapevo bene quel che lasciavo e viaggiavo verso l’ignoto, un mondo sconosciuto, gente diversa, strana, incomprensibile… In quell’ultimo volo del 2013 per tornare definitivamente in Italia ero profondamente commosso. Tornavo a casa, ma sentivo di lasciare una casa fatta di gente dal cuore grande, verso un’Italia ormai a me sconosciuta.

Sono stato straniero, e mi hanno accolto, in un modo che neppure potevo immaginare. Ho trovato casa, cibo, acqua, vestiti, ma soprattutto padri, madri, fratelli e sorelle. Addirittura in un villaggio volevano darmi tre mogli. Non gli sembrava vero di imparentarsi con me e farmi diventare uno di loro… Non fu semplice spiegare, ma ci aiutò il Vangelo…

Quando la notte tra il 7 e l’8 agosto del 2014, è arrivato il primo gruppo profughi a Sueglio, ero agitato. Non tanto per i profughi, ma perché ho rivissuto quel mio primo arrivo in terra straniera. Immaginavo se noi dovessimo arrivare in un villaggio sperduto della Cina, e in mezzo a gente che parla una lingua incomprensibile, trovassimo uno che sa l’Italiano: ci si aprirebbe il cuore e si scioglierebbe ogni tensione.

Allora, non avendo problemi a dialogare in inglese, mi son preso la responsabilità di questo loro primo incontro con gli italiani, più che l’Italia, che accolgono.

Ho vissuto anni a dare fiducia e speranza e predicare coi fatti che ce la si può fare, in quella bellissima terra che è l’Africa, che non c’è bisogno di chiedere la carità, che ci sono risorse bellissime e la vita può essere vita davvero umana per tutti. Ora mi son ritrovato ad accogliere chi dall’Africa scappa, bisognoso di trovare una qualche speranza di vita e lasciandosi alle spalle storie di ingiustizia, di violenza, di morte.

“Ero straniero e mi avete accolto” (Mt 25,35). L’ho vissuto io sulla mia pelle. Non posso chiudere gli occhi su chi arriva con niente, solo tante paure e tanti sogni.

Non è facile, perché accogliere vuol dire accogliere. Se un ospite viene in casa tua non lo metti in un angolo, continuando a fare quello che stavi facendo e lasciandolo solo. Non ti arrabbi se non fa niente. È venuto per essere accolto da te e incontrare te; se mai lo inviti tu a fare qualcosa con te. E a quest’ospite che accogli in casa tua offri il meglio che hai, ma soprattutto lo ascolti, gli parli, si dialoga, si condivide un po’ di sé e la sua vita diventa parte della tua vita, come la tua parte della sua.

Preferisco mettere in pratica quelle parole di Gesù, che segnano la strada di un mondo diverso, nuovo davvero, non fatto di nemici impauriti gli uni degli altri, ma di fratelli e sorelle.

Vivo la fatica, con tutta una comunità pastorale fatta di cinque parrocchie, dello spendere tempo per loro e con loro, facendoci carico di tanti problemi mai finiti. Ma so che così costruiamo un mondo nuovo… Com’è nel pensiero di Dio.
Impegno di preghiera

Anche oggi vivi l’impegno di preghiera che ti è stato proposto ieri.

PAROLA DI DIO
mer 17 febbraio

Dal libro della Genesi
Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne.

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna. Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio. Egli disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?».  Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». 

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche; sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». 

Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà». 

All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!». 

L’uomo chiamò la moglie Eva, perché essa fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e alla donna tuniche di pelli e li vestì. Il Signore Dio disse allora: «Ecco l’uomo è diventato come uno di noi, per la conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all’albero della vita.

Questo brano parla dell’inizio di ogni relazione: la relazione di Dio con l’uomo e la donna, dell’uomo e della donna con Dio, degli esseri umani tra di loro, dell’umanità con il creato. In poche righe si passa dalla situazione ideale, che è la comunione, in cui c’è fiducia tra Dio e l’uomo, c’è rispetto tra esseri umani e in cui l’uomo sa come gestire il mondo, in cui, in poche parole, si gusta l’amore incondizionato e la misericordia, a una situazione decisamente più difficile, in cui Adamo ed Eva sperimentano la distanza da Dio, il dubbio, l’astuzia, la malattia, il sudore della fatica, l’incertezza, il pericolo, il freddo. 

Cosa è successo? Adamo ed Eva hanno scambiato fischi per fiaschi. Al centro c’era l’albero della vita, cioè di ciò che dà vita, che è il rapporto d’amore fiducioso con Dio-Creatore, linfa di ogni altro rapporto umano, e loro hanno rivolto l’attenzione ad un altro albero, mettendolo al centro della loro attenzione, pensando e sperando in questo modo di avere di più: più felicità sicuramente, ma una felicità più “autonoma”, fatta in casa, costruita e scelta secondo il proprio piacere, piuttosto che scegliere la relazione con Dio come fuoco della propria esistenza. Un po’ miopi sono stati loro e belli miopi siamo noi quando facciamo questa stessa operazione nella nostra vita: mettere al centro del nostro cuore qualcosa di diverso della relazione con Dio. 

A quel punto Dio non ha potuto tenere nel suo giardino qualcuno che non era in grado di apprezzare e rispettare il dono del suo amore, e ha lasciato che la vita di Adamo ed Eva prendesse la piega che è stata la conseguenza delle loro scelte: se togli Dio dal centro della tua vita e ci metti qualcos’altro, poi la tua vita diventa complicata. Molto complicata. E anche molto faticosa. 

Però Dio è buono e cosa fa? Una cosa fondamentale e bellissima: nonostante Adamo ed Eva debbano andare via lasciando nel giardino ogni ricchezza, Dio lascia loro due doni indispensabili per non smarrirsi, cioè la relazione tra di loro, e la relazione con Lui, che non sarà più da parte loro così semplice, ma Dio non la rinnega, per questo lascia il giardino dov’è: protetto, difficile da raggiungere, ma sempre lì al suo posto perché i suoi figli sappiano che Lui li attende di nuovo a casa.

La relazione con gli altri di reciproco aiuto è un dono preziosissimo per arrivare a Dio. In Paradiso non ci si può arrivare da soli, c’è per forza bisogno dell’aiuto di qualcun altro e di dare aiuto all’altro. L’autore di queste righe della Genesi ha intuito che quello dell’aiuto reciproco, per superare le fatiche della vita, è comando e dono di Dio contemporaneamente: “Visto che avete dubitato del mio amore e vi siete allontanati da me, siate l’uno per l’altro l’aiuto di cui avete bisogno per trovare di nuovo la via del mio giardino, così non sarete soli e quell’amore reciproco sarà per voi il richiamo e il calore di cui vi avrei circondato io se me lo aveste permesso e di cui vi continuo a circondare attraverso le mani dell’altro”.  
Indicazioni per la preghiera
Ora devi fare silenzio. Se vuoi che la lettura diventi riflessione e che la riflessione si trasformi in preghiera, occorre che tu affronti la fatica di stare in silenzio davanti alla Parola.

Riprendi il brano della Genesi e rileggilo con calma. Poi rileggilo. Poi rileggilo. Quando “emerge” sopra gli altri un pensiero, un concetto, una parola, un’immagine, fermati su quello, perché è di quello che il Signore ti vuole parlare in questo momento di preghiera.

Aiutato anche dalla lettura del commento, pensa a come e perché quello che hai letto riguarda la tua vita. Non rimanere nell’astratto, nella realtà virtuale, scendi nel concreto: gesti, relazioni, fatti, pensieri, che sono secondo il cuore di Dio oppure no. 
Non arrabbiarti se ti distrai, succede spesso, però devi essere anche determinato nel tornare alla preghiera: se ti accorgi di esserti distratto, ritorna con calma all’immagine o alla parola che ti ha colpito del brano e rimanici su ancora un po’. 
Per quanto tempo…? Dipende. Più si è abituati a pregare, più si sente il bisogno di rimanere in preghiera, meno si è abituati, più è difficile. 
Se sei all’inizio, cerca di essere fedele ad almeno 10-15 minuti di preghiera, se sei più avanti sul tuo cammino spirituale aumenta un pochino il tempo, a seconda delle tue forze e delle tue possibilità. 
Cerca di portare la riflessione e la preghiera sulla generosità che sei disposto a mettere in gioco nelle tue relazioni: a casa, sul lavoro, nella coppia, con i figli, con i genitori, a scuola, nel tuo essere cristiano, con Dio. 
Finisci la preghiera ringraziando per qualcuno in particolare che è (o è stato) generoso nei tuoi confronti.

ALLOGGIARE I PELLEGRINI
CATECHESI
gio 18 febbraio

«Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò a lui, cenerò con lui ed egli con me». (Ap 3,20)

Gesù è un pellegrino, e come ogni pellegrino che si rispetti:

- ha una casa da cui è partito: il cielo 

- ha una meta da raggiungere: il cuore di ogni uomo

Ma quando Gesù viene accolto accade qualcosa di straordinario: è Lui stesso che accoglie, che fa sentire a casa, perché condivide tutto ciò che è Suo.

«Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo». (Lc 15,31)

Quando un uomo accoglie Dio nella sua vita, si sente amato come un figlio e riceve da Lui tutto il bene di cui il cuore di Dio è capace.

«Sono entrato in casa tua…». (Lc 7,44-48)

Gesù sperimenta la dolcezza del sentirsi accolti ed è pronto ad offrire un dono immenso: chiunque mette amore nei gesti dell’ospitalità riceverà il perdono dei suoi peccati. Ancora una volta il buon Dio offre una grande ricompensa per chi opera con misericordia.

Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio. (Mt 8,34)

Gesù, come molte persone nel mondo, ha vissuto più volte l’esperienza del rifiuto e del pregiudizio. In questo episodio la gente di quella città rifiuta l’amore di Gesù perché ha perso una mandria di porci.
L’amore fraterno resti saldo. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli angeli. (Eb 13,1-2)

Seguendo l’insegnamento di Gesù presente nel Vangelo di Matteo (Mt 25,31-46), famoso brano dal quale vengono prese alcune opere di misericordia, l’autore di questa Lettera agli Ebrei ricorda il mistero che avvolge un’opera di misericordia, come l’ospitalità: lì, in quel gesto semplice che nasce dal cuore, accade qualcosa di sacro, perché si nasconde la presenza stessa di Dio.

Impegno di preghiera

Va in chiesa; se non puoi trova uno spazio e un tempo silenzioso in casa tua:
- rileggi con calma, più volte, le frasi della Parola di Dio riportate qui sopra;

- resta in silenzio e lascia che queste parole scendano nel cuore;

- in questo momento il Signore sta bussando alla porta del tuo cuore;

- immagina questa scena: se Gesù in persona fosse fuori dalla porta di casa tua, come ti comporteresti, cosa gli diresti, che dialogo potrebbe nascere tra voi?
Al termine di questo momento di preghiera prova a scrivere ciò che hai vissuto.

TESTIMONIANZA
ven 19 febbraio

Ciao a tutti!

Mi chiamo suor Marcella, ho 38 anni e sono originaria di Roma. Da 14 anni sono in convento tra le suore Francescane dell’Addolorata e da qualche anno vivo proprio ad Assisi dove, con la mia comunità, ci occupiamo di accoglienza soprattutto di giovani.

Cosa significa per me alloggiare i pellegrini? Beh! Non penso potrei parlare di questo se non partendo da cosa è significato per me “essere alloggiata” quando, appena diciottenne, arrivavo proprio qui ad Assisi con in cuore tante domande, bisognosa di essere accolta io per prima, soprattutto di sentirmi accolta e “raccolta” interiormente. 

Se farmi pellegrina per me è significato prima di tutto decidere di mettere il cuore in cammino con tutto quello che comporta di insicurezza, di coraggio di lasciare le mie certezze, di lasciare spazio alle domande più profonde e soprattutto di scegliere di mettermi alla ricerca seria del Signore nella mia vita, essere alloggiata è significato soprattutto trovare persone disposte a condividere tempo con e per me, disposte a farsi accanto a me nel mio cercare e anche nel mio faticare.

Detto in altre parole essere alloggiata per me è significato fare esperienza della cura attenta e amorosa di Dio per me.

Proprio da questo, oggi mi trovo ad “accogliere” tanti ragazzi che si fanno “pellegrini” si mettono cioè in viaggio verso questo luogo portando con sé il loro carico di vita. A volte alcune persone passano solo per un giorno a volte per più giorni ma una cosa è sempre possibile: mettere a disposizione se stessi. Questo vuol dire in alcune situazioni accogliere chi viene nella nostra casa semplicemente facendo loro trovare un luogo “bello” e dignitoso, un luogo familiare e accogliente, certa che anche la bellezza richiama, nel nostro cuore, la nostalgia di Dio che è bellezza. A volte posso accogliere soprattutto nel dialogo, nell’ascolto, donando una parola, e se possibile donando LA PAROLA, donando soprattutto speranza, donando la certezza che il nostro Dio è il Dio che dice “da ora in poi” e non “ormai”. Accogliere per me significa incarnare la Parola di Isaia che dice “allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio (Is 54,2)”, anche quando questo vuol dire farsi scomodare o non avere tempo e, soprattutto, significa permettere all’altro di trovare in me uno spazio e quindi anche lasciarmi toccare e interrogare dalla vita che incontro. Accogliere i pellegrini per me significa anche farmi compagna di strada con i ragazzi, ad esempio quando ogni estate cammino con loro durante la marcia francescana, un pellegrinaggio vero e proprio verso la Porziuncola, verso la Misericordia del Padre, un pellegrinaggio che spoglia di maschere e fa crollare i muri del cuore e che proprio per questo ancor più porta i ragazzi ad aver bisogno di condividere, di ricevere una parola, di sentirsi accolti anche nella fragilità che la fatica fisica e anche interiore fa emergere.

Un incontro per me è rimasto molto significativo: un pomeriggio è arrivata da noi una ragazza scout che cercava alloggio per la notte. Dopo averla accolta nelle cose più semplici (darle un letto e da mangiare) ho avuto modo di scambiare due chiacchiere con lei. Da questo semplice dedicarle un po’ di tempo si è aperta poi la possibilità inattesa di un dialogo molto più profondo, dove ho potuto accogliere e raccogliere le lacrime e la fatica che questa ragazza portava in cuore, accogliere un po’ della sua vita che mi consegnava.

Il giorno dopo lei è ripartita con il suo zaino in spalla …. Non ho avuto più sue notizie ma una certezza da allora porto in cuore: che per ciascuno di noi è vitale sentirsi accolti, che il tempo donato per l’altro non è mai tempo sprecato, che nell’accogliere ho avuto la Grazia di gustare un pochino di più il cuore di Dio che è casa per ciascuno di noi. 

Impegno di preghiera

Offri la preghiera di oggi per suor Marcella e per chi, come lei, mette energia, amore, disponibilità e sacrificio per il bene di chiunque si trova di fronte.

Puoi pregare una decina del Rosario, o magari un Rosario completo; se ti è possibile puoi partecipare alla Messa; puoi andare in chiesa e offrire il tempo che puoi restando lì, davanti al Crocifisso o al Tabernacolo, in silenzio.
PAROLA DI DIO
sab 20 febbraio

Dal Vangelo secondo Luca

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. Ma Gesù le rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta. 

Un pellegrinaggio oggi è considerato un tempo un po’ perso: non è vacanza nel senso di “dolce far nulla”, non ha una meta turistica di grido come obiettivo (in fondo al cammino di solito c’è una chiesa, che non è considerata dai più come il meglio del meglio), è fatica sprecata perché non è un lavoro per cui non si viene neppure pagati. E allora cos’è?!

È imitazione di Maria, sorella di Marta e di Lazzaro.
Maria si siede. Le donne a quel tempo in casa non si sedevano e non stavano con gli uomini. Le donne che volevano farsi notare per la propria bravura e lasciare una bella impressione di sé preparavano il cibo e servivano, perché questo era il loro ruolo. Maria sedendosi rinuncia al proprio ruolo, fa qualcosa che la farà apparire “strana” e “fuori posto” agli occhi di diverse persone. Ecco, mettersi in cammino da pellegrini è per prima cosa spogliarci di tutto quello che ci rende “noi stessi”, del nostro ruolo di studente o di lavoratore, di figlio o di genitore, dei nostri averi e di tutto ciò che normalmente ci dà stabilità e tranquillità. 
Maria è concentrata sul Maestro. Lo guarda, lo fissa. Probabilmente, oltre a non stare sedute, per le donne era molto sconveniente fissare un uomo. Eppure Maria, forte della sua amicizia col Signore, fa anche questo: lo fissa, fa capire che è lì per Lui. Chi è in viaggio da pellegrino, sulla strada, a piedi, guarda avanti verso la meta del giorno, e più è stanco, più cerca la meta con lo sguardo, dove non troverà che un posto dove poggiare lo zaino e ripararsi (ma chi ha camminato a lungo sotto la pioggia o il sole a picco, magari con le vesciche ai piedi, sa bene quanto sia bello un riparo, per quanto frugale!), ma questo posto diventa lungo la strada il centro dei tuoi desideri. Lungo la strada si smette di desiderare cose meno importanti e si inizia a guardare all’indispensabile: cibo, riparo, riposo, amici. Impari a concentrarti su cose che normalmente non consideri essenziali, impari a capire cosa è più importante e cosa lo è di meno (maledici tutto il peso superfluo che ti sei caricato sulle spalle: “ma a che stavo pensando quando mi preparavo lo zaino…???!!!”), conosci quello che ti serve e quello che indispensabile non è. Impari che per arrivare alla meta del giorno devi essere determinato, guardare dritto, non pensare alla fatica e desiderare di arrivare alla meta.

Maria ascolta. Ascolta il Maestro, ascolta la Parola. Si fa pellegrinaggio per recuperare la capacità di ascolto della Parola, per recuperare la relazione che fa dire: “Tu, Signore, sei importante per me, non tutte le cose di cui di solito mi nutro e mi rivesto”.

Inutile dirlo: Gesù si accorge dello sguardo di Maria e del suo ascoltare la Parola ed è contento per lei.
Marta non sta facendo nulla di male, sta lavorando per servire il suo amico e Signore. Perché allora Gesù la rimprovera? Perché Marta si è distratta dalla sua relazione con Gesù e questo le ha dato uno sguardo non buono e non positivo sugli altri: su Maria, che guarda con rancore, e su Gesù che vorrebbe schierato in sua difesa e sul quale scarica brontolando il suo malumore. Il motivo per cui ci facciamo pellegrini è perché l’ascolto della Parola, sintomo della relazione tra noi e il Signore, venga ristabilito, risanato, rafforzato, scoperto in modo nuovo. Il mondo dice “ritrovare se stessi”, noi cristiani diciamo “ritrovare Gesù, il maestro”.
Lungo la strada, camminando, si scopre anche l’esistenza di gente buona: gente che ti guarda con benevolenza, che non sa perché sei in viaggio, però intuisce il tuo bisogno di un’indicazione, di una cortesia, a volte di un riparo, e così, senza nessun motivo, ti apre la sua casa, ti offre del cibo, ti accompagna per un pezzo di strada. Essere aiutati così, gratuitamente, gentilmente, con bontà, senza aver dietro nulla con cui ricambiare, è una esperienza umana molto ricca, che non lascia mai indifferenti. È, nel piccolo, sperimentare e toccare con mano la presenza della Provvidenza divina che si fa presente attraverso la generosità del prossimo. Nel brano di Vangelo Maria è simbolo, sì, del pellegrino, ma è anche la persona che, assieme ai suoi fratelli, accoglie un Gesù che è in cammino e Gli dà ospitalità. Ospitare ed essere ospitati sono due esperienze che si completano a vicenda. 
Indicazioni per la preghiera
Prega secondo i suggerimenti del brano della Genesi di tre giorni fa.

Nella preghiera possono aiutarti anche queste domande: hai mai fatto un pellegrinaggio? Vivi la tua fede come un pellegrinaggio? Ti chiedi mai cosa è inutile, cosa ti distrae dal tuo rapporto con il Maestro?  Quali sono le persone che ti hanno accolto nel tempo nel tuo “cercare te stesso”, nel tuo “cercare il Maestro”? Chi ti ha accompagnato fino qui nella vita e nel cammino spirituale? Chi ti ha insegnato la fede? Quanto inquieto e in ricerca è il tuo cuore? La tua fede come e quanto è cambiata rispetto a quando eri bambino? Rispetto a cinque anni fa? Rispetto a dieci anni fa? Cosa ti ha fatto cambiare? Hai mai pensato di accompagnare qualcuno nel suo cammino di fede (essere padrino/madrina, capo scout, educatore, catechista)?

Termina anche oggi la preghiera con un ringraziamento: è importante… Pensa a qualcuno che ti ha accolto e aiutato in un momento di difficoltà nel tuo cammino umano e di fede e ringrazia Dio per questa presenza nella tua vita.
SECONDA SETTIMANA DI QUARESIMA
dom 21 febbraio
Come prima cosa ricorda di partecipare alla Santa Messa; chiedi al buon Dio di sostenerti nel cammino della quaresima.
ESAME DI COSCIENZA
Come sai l’esame di coscienza è una pratica molto preziosa per un cristiano, perché permette di imparare a fare un po’ di discernimento, cioè di verifica della propria fede, alla scoperta dei doni che il buon Dio ci fa e che spesso passano inosservati e per conoscere meglio le mosse del diavolo, che con astuzia cerca di ingannarci per portarci lontano da Dio.

Scaccia subito tutti i pensieri che si insinuano in testa per saltare o rimandare questo momento. Anche quelli che ti sembrano, dopo tutto, quasi ragionevoli.

Scegli un momento preciso di questa giornata per fare l’esame di coscienza… non dire “si lo farò prima di sera” o cose simili, altrimenti quasi sicuramente salterà.

Per l’esame di coscienza lasciati aiutare da questo semplice schema.

È UNA PREGHIERA!

Sembra scontato ma è meglio ripetersi… l’esame di coscienza è una forma di preghiera, non è un dialogo tra te e te… 

Mettiti in condizione di pregare (luogo, silenzio, tranquillità).
E parla con il buon Dio, non fare un monologo.

RINGRAZIAMENTO

Questo è sempre il primo punto importante per un buon esame di coscienza.

Di cosa vuoi ringraziare il buon Dio?
In questa settimana è accaduto qualcosa di particolare per cui vuoi ringraziarlo? (un incontro fatto, una preghiera che senti di aver vissuto intensamente, qualcosa che riguarda il cammino di quaresima…)

PERDONO

Secondo punto importante.

Sicuramente se questa settimana fosse successo qualcosa di grosso lo sapresti senza bisogno di pensarci molto… Non rimandare e chiedi subito perdono.

Poi passa in rassegna i grossi ambiti della vita e valuta con calma i tuoi pensieri, i tuoi desideri, le tue azioni, il tuo comportamento: rapporto con gli altri (famiglia, amici, nemici, estranei), rapporto con Dio (il cammino di quaresima in particolare), lavoro o scuola (impegno, onestà, rispetto, collaborazione), rapporto con te stesso (salute, corpo, anima).

GESTO DI MISERICORDIA
Al termine del libretto trovi un elenco di gesti concreti legati alle opere di misericordia: scegline uno o inventane uno tu.

Puoi scegliere in base a ciò che ti piace fare, oppure qualcosa che non hai mai fatto ma che vorresti provare, oppure qualcosa che hai sempre voluto evitare di fare ma che capisci che ora è l’occasione giusta per provarci…

Ricorda di non rimandare il gesto (che va fatto entro Pasqua) perché domenica prossima dovrai sceglierne un altro (
VISITARE GLI INFERMI
CATECHESI
lun 22 febbraio

«Perché in lui siano manifestate le opere di Dio». (Gv 9,3)

C’è una discussione che coinvolge Gesù. C’è un uomo cieco dalla nascita: i discepoli cercano di capire chi ha peccato perché quell’uomo meritasse un tale castigo… lui o i suoi genitori?
Rispondendo, Gesù insegna due cose sorprendenti:

- Dio non castiga gli uomini peccatori facendoli soffrire e togliendo loro la dignità; al contrario, è proprio Gesù che insegna come va guardato (amato) un uomo malato;
- Dio va in cerca dei sofferenti e si fa trovare, Lui è lì con loro, perché tutti possano ricevere il dono del Suo amore, della Sua vicinanza, della Sua compassione, della Sua consolazione… insomma della Sua misericordia.

«Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». (Lc 5,20)

Gesù non vede solo quello che gli uomini possono vedere: Lui guarda il cuore, perché sa che lì dentro stanno i bisogni, i desideri, le speranze e le ferite più profonde. Si avvicina all’uomo bisognoso offrendo se stesso – corpo e cuore – perché chi ha bisogno possa toccarlo, o abbracciarlo o baciarlo e perché tutti possano sentirsi amati da Lui.

Impegno di preghiera

Non credo che esista persona che non conosce almeno una persona malata, sofferente per qualche motivo. Purtroppo però potrebbe capitare che qualche persona trascuri parenti o amici malati, forse per cattiveria, più facilmente per pigrizia.

Va in chiesa; se non puoi trova uno spazio e un tempo di silenzio in casa:

- in un momento di silenzio recupera dalla memoria e dal cuore tutte le persone che conosci che sono malate o sofferenti; se ti serve scrivi i loro nomi;

- parla con il buon Dio, parlagli di loro, raccontagli chi sono, fatti portavoce del loro dolore;
- chiedi anche a Maria, nostra mamma del cielo, di intercedere perché possano trovare conforto, speranza, fede, salute.

TESTIMONIANZA
mar 23 febbraio

Sono Stefano, un pediatra e lavoro presso un centro di oncologia pediatrica: l’esistenza di Reparti come il mio ha confermato il pensiero di alcuni circa l’impossibilità che esista un Dio che permette la sofferenza degli innocenti. Questa è anche la mia sfida quotidiana, nel visitare gli infermi, per utilizzare le parole della quinta opera di Misericordia corporale: mi ritrovo a condividere la vita e la malattia dei piccoli sofferenti e delle loro famiglie, a camminare per un breve o lungo periodo insieme, nel non-senso di quello che sta loro accadendo. E questo è il primo dono che ho ricevuto: il crollo di ogni certezza, di ogni frase fatta, di ogni corazza o difesa, di una fede troppo sbrigativa che vuole dare risposte preconfezionate. La malattia tumorale di un bambino è e rimane un non-senso, il percorso che ti costringe a fare è invece il giardino dove può fiorire la speranza, dove vedere l’umanità incarnata, dove fare viva esperienza del Cristo sofferente. Mi ritrovo povero, un povero che ha la pretesa di portare qualcosa, ma che riscopre ogni giorno che Cristo si è identificato con il visitato e non con il visitatore. L’opera di Misericordia diventa così un doppio binario, amore per chi dà, amore che si riceve in sovrabbondanza. Amore che dice tutta la mia piccolezza, la necessità di un percorso personale, capace di formare il cuore, un serio cammino di maturità umana e spirituale. 

Un papà una volta mi ha detto che quella croce non era un dono, era una maledizione, ma era un dono il percorso che quella croce ha permesso di fare, costellato di incontri, di legami rafforzati, di teneri vincoli familiari. Anche noi adoriamo il Dio inchiodato alla croce, non la croce stessa! Oggi una madre davanti alla speranza che viene sempre meno di “potercela fare” ha ringraziato Dio per il tempo che gli è concesso di stare con la figlia, perché lei ha già abbracciato altre madri nel dolore della separazione; abbiamo pianto insieme, non ci sono risposte, si può solo stare-con, si può solo condividere, si può solo accogliere tutto, anche la rabbia, fino al grido di Gesù “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”. 

Poter visitare gli infermi diventa così un’occasione quotidiana di conversione, di scoperta di quanta disarmante santità abita il cuore delle persone, solo lasciandosi toccare da tutta questa umanità si percepiscono i propri limiti, ci si scopre compagni di viaggio, alla ricerca della Verità sulla vita e sulla morte, si diventa portatori della speranza che salva nella misura in cui si è salvati e consolati con la consolazione che viene da Dio.
Impegno di preghiera
Oggi l’impegno di preghiera è per le tutte le persone toccate dalla sofferenza: i malati, i familiari, i volontari, i medici e gli infermieri. Sono tutte persone con un cuore, dei bisogni, dei desideri, delle domande, delle sofferenze: il buon Dio è accanto a ciascuno di loro, in modi differenti, ma sempre con tutto se stesso.

Offri la tua preghiera e chiedi per tutti il dono di poter conoscere e sperimentare la misericordia di Dio.

PAROLA DI DIO
mer 24 febbraio

Dal Vangelo secondo Marco

Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov’egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua». Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

“Perché pensate così nei vostri cuori?”. Nel Vangelo di Marco è la prima domanda che Gesù pone a qualcuno; nel racconto dei Vangeli nulla è casuale per cui se la prima domanda la pone in quella occasione specifica, davanti a quel malato, vuole dire che è una domanda importante. Marco vuole subito introdurci alla novità dello sguardo buono con cui Gesù guarda l’uomo e alla distanza che c’è tra il nostro modo di giudicare e di guardare le persone e la misericordia di Gesù.

Davanti a un disabile grave, davanti a degli amici eroici, davanti a dei ragionieri della religione, tutte persone e situazioni che in noi comportano emozioni e sentimenti forti di stima, di compassione o di fastidio, Gesù guarda l’unica cosa cui nessuno ha pensato: il cuore del paralitico. La prima domanda di Gesù nel Vangelo, la prima occasione in cui Gesù si stizzisce con qualcuno, è perché guardano le persone con occhio miope e non vedono ciò che è fondamentale: che ognuno, anche i malati, hanno una dignità, qualsiasi condizione di difficoltà, fisica o di peccato, stiano vivendo. La dignità dell’uomo è il suo desiderio innato di essere guardato come persona e di essere amato per come è. Gesù prima guarda, senza paura, poi incontra la persona cuore a cuore (“ti sono rimessi i tuoi peccati”), infine guarisce. Gesù non vuole che ci allontaniamo da Lui senza prima averci incontrato cuore a cuore. Non vuole che nessuna situazione, anche la più dolorosa, ci sia di impedimento all’incontro profondo con Lui. La storia di Giulia insegna veramente tante cose a questo proposito. 

Gesù pensa per prima cosa all’anima del paralitico e ancora prima di guarirlo gli dice: “Tu per me sei importante. Non sono importanti solo i tuoi problemi, sei tu che sei importante, più della tua malattia”. Questo sguardo non rende cieco Gesù davanti alle difficoltà oggettive: una cosa non scaccia l’altra. 

Gesù ci dice chiaramente che dobbiamo smetterla di identificarci e classificarci secondo i canoni della bellezza, del la malattia, del quoziente intellettivo, della disabilità, tutti criteri legati al corpo ma non all’anima. Noi non siamo i nostri difetti fisici, e neanche la nostra bellezza, e neppure la nostra salute o infermità, noi siamo persone che vogliamo stare bene, certo, se si può, ma che all’interno della difficoltà vogliamo vivere bene, circondati da amici, dal rispetto, assecondati nel nostro desiderio di essere considerate persone che contano qualcosa nel cuore di qualcuno. Il miglior linguaggio per dire a una persona ammalata che Dio è Padre buono che si sta prendendo cura di lui, è essere presenti, vicini, pazienti, amorevoli, in poche parole offrire amicizia e affetto, senza scappare davanti alla sensazione di frustrazione o di dolore che dà il non sapere cosa fare.  
Indicazioni per la preghiera
Leggi il brano con calma e più volte. Aiutati con il commento per trovare le parti più importanti del racconto, poi lascia che emerga quello che per te è più importante e soffermati su quello. 
Se ti serve, ma solo se ti serve e non riesci a pregare autonomamente, aiutati con queste domande: non identificarti subito con gli amici eroici, ma cerca prima lo “scriba che abita in te”, guarda il modo in cui giudichi la bellezza e la malattia. Per te, per il mondo, per i tuoi amici, la bellezza che importanza ha nella vita? E la malattia? Cosa porta nella vita? Chi conosci che è capace di stare accanto a chi è ammalto volentieri e con affetto? L’uomo è più importante dei suoi problemi? Tu sei più importante dei tuoi problemi? Si può incontrare Dio nella malattia?

La malattia porta con sé tante domande: chiedi a Dio, leggendo questo brano di Vangelo, cosa pensa Lui della malattia, degli ammalati, di chi sta loro vicino…
VISITARE I CARCERATI
CATECHESI
gio 25 febbraio

Perseverate nell’amore fraterno. Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere. (Eb 13,1.3)

L’autore della Lettera agli Ebrei, come abbiamo già visto per l’ospitalità, sull’importanza dell’amore fraterno al quale Gesù ci chiama, parla anche dei carcerati.

Certo, la tentazione è di pensare che forse parlando dei carcerati intende parlare dei cristiani in carcere a causa delle persecuzioni (l’autore della Lettera agli Ebrei ha quasi certamente visto le persecuzioni di Nerone; la chiesa ha già vissuto la perdita di Pietro a Paolo proprio durante quelle persecuzioni); persone innocenti quindi, che non meritano quella punizione, anzi veri eroi, martiri! Altra cosa sono i criminali, quelli che vengono puniti giustamente per il male commesso… per quelli è tutta un’altra cosa.
Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati.

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l’altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso». (Lc 23,32.39-43)
In questo brano di Vangelo i due malfattori, che hanno sicuramente passato del tempo in carcere, sono davvero cattivi, tanto da meritarsi quella condanna… parola di uno dei due!
Eppure Gesù non ci pensa due volte a offrire in dono il Paradiso! Un dono purtroppo che solo uno dei due ha accettato, per quello che ne sappiamo noi almeno… 

Però sappiamo anche che nel cuore di Dio quello è un dono per tutti! Poco prima di quel racconto infatti, Gesù ha pregato il buon Dio di perdonare la gente che ha voluto la sua morte!

Nonostante quello che l’uomo possa fare di male, agli occhi di Dio non cambia il suo valore, anzi noi sappiamo da Gesù stesso che è venuto nel mondo proprio per i peccatori, perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Impegno di preghiera

È davvero immenso il cuore misericordioso di Dio! Solo con la preghiera sarà possibile conoscerlo sempre di più e solo questo permetterà al buon Dio di cambiare il nostro cuore e con lui tutta la nostra vita.
Va in chiesa; se non riesci trova “il solito” spazio e tempo di silenzio in casa… però se riesci, anche con un piccolo sforzo o sacrificio, è molto meglio in chiesa (:

- cerca il Crocifisso o il Tabernacolo, perché entrambi sono due vie stupende e commoventi che portano al cuore di Dio;
- rileggi il secondo brano di Vangelo, con calma, più volte;

- resta in silenzio e lascia che la Parola appena ascoltata possa “fare il suo lavoro”;

- parla con il Signore, digli cosa ti colpisce di più del Suo cuore; chiedigli in dono di avere anche tu un cuore come il Suo.

Al termine di questo momento di preghiera prova a scrivere ciò che hai vissuto.

TESTIMONIANZA
ven 26 febbraio

Mi chiamo Laura, ho un percorso variegato, appartengo agli Scout dalla bellezza del 1950 e continuo a viverne lo spirito come Foulard Bianco. Sono passata attraverso varie esperienze di servizio e dopo il mio pensionamento da direttore dei Servizi dei Beni Culturali, ho iniziato a svolgere servizio in carcere. L’allora cappellano del carcere infatti stava mettendo insieme un piccolo gruppo di persone per ripristinare la biblioteca dei detenuti. Era la primavera del 1997. Non ero mai entrata in un carcere e la mia prima impressione l’ho vista riflessa l’altro giorno negli occhi di un insegnante di italiano, quando è entrato per la commissione di esame di un detenuto: era sconcertato! E sei sempre sconcertato quando entri per la prima volta: c’è una porta e poi ce n’è un’altra e un’altra ancora e poi senti il rumore delle serrature che si chiudono dietro di te e tutto questo ti fa impressione. Col passare del tempo ti ci abitui, ma all’inizio è davvero un’esperienza che ti colpisce, anche perché il nostro non è un carcere particolarmente accogliente, è il carcere di una grande città con molti detenuti e di diverse etnie e provenienze. Il nostro lavoro inizialmente era quello di rimettere a posto la biblioteca che all’epoca contava 800 volumi circa – ora sono quasi 12.000 – perché i detenuti hanno molto tempo libero e leggono molto e di tutto. 

Io venivo da una lunga esperienza con i malati, iniziata da giovane sui treni per Lourdes e poi proseguita nelle case di accoglienza. In quel tipo di servizio le difficoltà possono nascere dal rapporto con il malato, però chi fa servizio con loro è animato da uno spirito di carità verso una persona che soffre. Con i carcerati è diverso. La difficoltà maggiore è quella iniziale di accettare l’idea di compiere un atto di carità verso qualcuno che ha commesso dei reati, che ne ha combinate di tutti i colori e anche gravi, che in una parola se l’è andata a cercare e ora sta scontando giustamente una pena. Per me, all’inizio, le parole di Gesù, “ero carcerato e siete venuti a trovarmi” suonavano davvero dure e difficili da capire e ancor più da vivere. Quando in un secondo momento incomincia ad instaurarsi un rapporto personale con i carcerati le riserve iniziali si sciolgono perché comunque ti trovi di fronte delle persone con una propria dignità che va rispettata. A chi presta servizio in carcere non deve interessare sapere i motivi per cui i detenuti si trovano lì, il loro passato, né quanto ancora hanno da scontare, il loro futuro: deve interessare solo la persona che si ha davanti, il suo presente. È vero, in alcuni casi sei di fronte a degli innocenti, incarcerati ingiustamente; in altri, più frequenti, persone che per vicende difficili della vita sono stati quasi “condotti” in carcere; in altri ancora, persone che ci sono cadute liberamente per loro responsabilità. Ma sempre davanti a te ci sono persone.

In questi anni ho visto e vissuto situazioni molto difficili, alcune drammatiche, come quella di un carcerato il cui figlio era ricoverato in gravi condizioni all’ospedale pediatrico e non ha potuto andare a visitarlo e a salutarlo prima che morisse. Ma anche altre luminose e che danno speranza, come quella di un giovane albanese che aveva conseguito un diploma superiore con il quale si è potuto iscrivere all’Università e che ora sto aiutando nella preparazione degli esami. O quello di un altro detenuto molto bravo in informatica, che sta seguendo un corso di grafica pubblicitaria informatizzata e sta costruendo le basi per un futuro diverso. Quello che ho imparato è di non avere mai l’atteggiamento di chi va a fare qualche cosa per loro, qualche opera di misericordia, ma mettersi sul loro stesso piano: fare opere di misericordia senza che abbiano l’aria di essere opere di misericordia!
Impegno di preghiera

Non credo siano molte le persone che pregano per chi è in carcere. Oggi tu sarai una di loro perché, come ci ha ricordato Laura nella testimonianza, sono persone con una dignità che va almeno rispettata, che pochi sanno servire, che Uno sicuramente sa abbracciare (il buon Dio).

Va in chiesa; se non riesci trova spazio e tempo di silenzio in casa:
- se ne hai bisogno rileggi il Vangelo di Gesù e dei due malfattori; se l’hai presente ti basterà guardare al Crocifisso per metterti (spero subito) in sintonia con il cuore di Dio;

- prega una decina del Rosario per i carcerati;

- prega una decina del Rosario per le famiglie dei carcerati;

- prega una decina del Rosario per le vittime del male causato dai carcerati;

- prega una decina del Rosario per le persone che si occupano di loro.

PAROLA DI DIO
sab 27 febbraio

Dal Vangelo secondo Luca
Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l’altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».
Possiamo discutere e scrivere all’infinito, ma la morte del Figlio di Dio in questo modo è e rimane assolutamente un mistero. Non solo perché facciamo veramente fatica a capirne il senso, ma soprattutto perché intuiamo che questa scelta va ben oltre la nostra capacità di comprendere e ci mostra un Dio che ragiona e ama in modo sovrumano, in un modo che è diverso rispetto al cuore dell’uomo. Se non ne capiamo il senso possiamo però capire almeno in parte gli effetti di quella scelta.

Immaginiamo una scena in cui i condannati fossero solo i due ladroni, e Gesù, intenzionato a salvarli, che li guarda da sotto, seduto sul prato, riposato e benvestito che gli dice: “Vi voglio bene, vi aspetto in Paradiso…”. Non è difficile credere che il “buon ladrone” non si sarebbe salvato e che anche la storia, inclusa la nostra storia, sarebbe andata in un modo diverso. La crocifissione ha avuto come primo effetto quello di salvare l’anima di un uomo, di portare un ladro in Paradiso. Può piacerci o non piacerci, ma Gesù ha scelto così. Nella sofferenza innocente di Gesù quel criminale ha riconosciuto qualcosa di speciale che lo ha colpito sino in fondo al suo cuore, che pure era indurito dal peccato e da una vita sbagliata. Ha sentito Gesù così vicino da mettersi a pregare: “Non lasciarmi solo… quando sarai nel tuo Regno pensa a me”. 

Il senso di non lasciare soli i carcerati è tutto in questo brano: è Gesù che desidera così. Se uno sa comprendere che anche un uomo che ha fatto del male rimane, se lo desidera, ancora amabile agli occhi di Dio, ha compreso il modo di amare del Padre. Non è il male commesso o il crimine che rende amabile un carcerato (i ladroni sono due, ma in Paradiso andrà solo uno…) e non è sufficiente essere in carcere per essere pronti per il Paradiso, ma la possibilità di riconoscere e fare il bene Dio non la toglie a nessuno, neppure a chi ha già fatto del male. Il male commesso “imprigiona” il nostro cuore lasciando l’anima di volta in volta, di peccato in peccato, sempre più in difficoltà a riconoscere e fare il bene: per questo Dio vuole essere lì, perché l’anima di chi è in carcere è sicuramente in difficoltà e Lui non ce la fa a lasciare qualcuno in balia solamente dei suoi peccati. 

Gesù non si è fatto mettere in croce in modo particolare per quel ladrone, ma il fatto di essere lì ha fatto sì che potesse guardarlo negli occhi con uno sguardo assolutamente vero e senza falsa pietà o disprezzo, e quell’uomo si è salvato. A noi il Signore lascia di non escludere nessuno, di non decidere a priori chi deve salvarsi e chi no, di non condannare il prossimo all’inferno attribuendo a Dio il nostro desiderio di punire chi sbaglia e fa il male. 
Indicazioni per la preghiera
Leggi il brano del Vangelo con calma. Rifletti con l’aiuto della traccia. È probabile che non tutti conoscano qualcuno in carcere, però sicuramente conosci persone che fanno qualcosa di sbagliato, di male, non solo agli occhi di Dio, ma anche per la società. Per esempio, l’invidia è un brutto peccato, ma non è un reato. Rubare, frodare, spacciare, picchiare, sono peccati ma anche reati. Se per caso compi azioni che non vanno compiute, metti queste, ora, sotto lo sguardo di Dio. È importante…  Se invece si tratta di altre persone, metti il loro cuore, con la preghiera, sotto lo sguardo buono di Dio. In tutti e due i casi chiedi la grazia della conversione, del cambiamento, del riconoscimento dell’errore, della forza di cambiare. 
Senza rabbia, chiedendo perdono per il giudizio se ti accorgi di giudicare. Non si tratta di dichiarare buono chi nei fatti non lo è, non ci è chiesto questo, ma di desiderare per tutti, anche per chi sembra perso, un cuore capace di compiere il bene, e di pregare per questo…

TERZA SETTIMANA DI QUARESIMA
dom 28 febbraio
Come prima cosa ricorda di partecipare alla Santa Messa; chiedi al buon Dio di sostenerti nel cammino della quaresima.

ESAME DI COSCIENZA

Se hai dimenticato il senso o il valore dell’esame di coscienza rileggi quello che è stato scritto la scorsa domenica.

Per l’esame di coscienza lasciati aiutare da questo semplice schema.

RINGRAZIAMENTO

Ricorda, ringraziare il buon Dio è sempre la prima cosa da fare (anche quando ti confessi ().
PERDONO

Segui sempre lo schema classico: rapporto con gli altri (famiglia, amici, nemici, estranei), rapporto con Dio (il cammino di quaresima in particolare), lavoro o scuola (impegno, onestà, rispetto, collaborazione), rapporto con te stesso (salute, corpo, anima).

Questa settimana hai incontrato le opere che riguardano malati e carcerati… se su queste “categorie di persone” hai qualche peccato in sospeso, questa l’occasione giusta per chiedere perdono (se hai trascurato di andare a trovare qualche amico o parente malato o anche solo di sentirlo per telefono… se ti sei sentito superiore agli altri e li hai criticati o peggio condannati…).

GESTO DI MISERICORDIA
Al termine del libretto trovi un elenco di gesti concreti legati alle opere di misericordia: scegline uno o inventane uno tu.

CONSIGLIARE I DUBBIOSI,

AMMONIRE I PECCATORI
CATECHESI
lun 29 febbraio

«Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura». (Mc 16,15)

Una frase famosa… Se fai attenzione, ogni parola qui dentro ha un peso e un valore assoluto.
Andate:
- è riferito a tutti i discepoli, anche a te (
- nessuno può restare fermo, nessuno può fregarsene

Tutto il mondo:

- non c’è un luogo “privato”, lontano, escluso

- non c’è un tempo privilegiato: sempre (tutto il giorno, tutto l’anno, tutta la vita)

Predicate il Vangelo:

- non quello che penso io, i miei gusti, le mie idee, le mie opinioni

- tutto il Vangelo: le cose belle come il Natale, i miracoli, le parole di consolazione e di perdono; le cose scomode come i rimproveri, i comandi; le cose dure come le persecuzioni, la croce

Ogni creatura:

- non ho idea se intendesse dire anche alle piante o agli animali… ma a tutti gli uomini sì.. di questo sono più che sicuro: agli amici, ai familiari, ai colleghi e ai compagni, ai capi e ai professori… Aiutoooo (
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». (Lc 12,13-14)
Gesù è davvero il Maestro, in questo quell’uomo ha ragione! E Gesù è l’unico vero giudice eppure sembra dire il contrario. Perché Gesù parla così a quell’uomo? Noi sappiamo che il Signore guarda il cuore dell’uomo, non si ferma solo all’ascolto delle sue parole… Se proseguiste il racconto sapreste cosa dice Gesù: parla di quanto sia pericolosa la cupidigia, l’attaccamento alle ricchezze. Ecco perché Gesù risponde così a quell’uomo: noi spesso sappiamo benissimo cosa è giusto e cosa è sbagliato; e se fossimo onesti e sinceri con noi stessi, potremmo anche dire quali siano i nostri vizi e le nostre virtù. Eppure a volte facciamo finta di niente, per orgoglio, per cattiveria, per pigrizia… Possiamo farlo con le persone certo… ma davanti al buon Dio non possiamo mentire.
Conosciamo molti insegnamenti di Gesù nei Vangeli e magari anche qualcosa dell’Antico Testamento (come i dieci comandamenti ad esempio…): quelli li dobbiamo seguire! E affidarci a qualcun altro su tutto il resto ( 
Impegno di preghiera
Se dicessi che queste due opere di misericordia sono belle toste da vivere, troverei molti sostenitori. Qui la forza di volontà non basta e non è la prima cosa che serve. Serve fede, tanta da avere il coraggio di parlare, tanta da non avere vergogna di parlare, tanta da non lasciar perdere nessuna occasione, tanta da non aver paura delle conseguenze.

E sappiamo anche cosa serve per avere una fede così: serve pregare per averla in dono.

Quindi va in chiesa:

- chiedi al buon Dio di donarti una fede forte; di sostenerti quando intuisci che è arrivato il momento giusto per consigliare o ammonire;

- chiedigli anche l’umiltà di saper accettare consigli e ammonimenti.

Al termine di questo momento di preghiera prova a scrivere ciò che hai vissuto.

TESTIMONIANZA
mar 1 marzo
Mi chiamo don Carlo e sono un prete, di 40 anni di età e da dieci anni sacerdote. 
Consigliare i dubbiosi è un’attività che mai avrei immaginato di dover fare nella vita e tanto meno di cui dover scrivere! Io stesso per anni ho faticato a trovare la mia strada, a sciogliere i nodi e i dubbi in cui era impigliato il mio cuore, eppure ora sono qui; io sono stato a tutti gli effetti un dubbioso!

Per parlare di quest’opera di misericordia, facciamo un esempio e immaginiamoci di voler giungere in vetta al Cervino (l’Everest è troppo di moda!). Chi non è mai stato in montagna deve scegliere con cura non solo il percorso, l’equipaggiamento, il cibo, le cartine e tutto il resto ma soprattutto dovrà prendersi una guida esperta che lo sappia condurre alla cima, indicandogli la via più sicura e mettendolo in guardia dai passaggi più pericolosi. 
Un compito analogo è quello del Padre Spirituale (di seguito p.s.). Se giungere in vetta al Cervino è un’opzione che possiamo definire facoltativa nella vita, giungere alla vetta della nostra vita non lo è! O ci realizziamo pienamente come persone e come cristiani, oppure saremo delle persone a metà, mai pienamente contenti e soddisfatti di quello che siamo e di quello che facciamo… 

Ma veniamo al dunque: in cosa consiste consigliare i dubbiosi per un prete? Principalmente in quella ‘cosa’ che si chiama direzione spirituale. In realtà è più semplice a farsi che a dirsi.

Innanzitutto bisogna ricordarsi che il protagonista della nostra vita non siamo noi, o meglio non lo siamo fino in fondo: il vero protagonista è Dio. È Lui che ci ha pensato, ci ha amato e ci ha donato la vita, una vita concreta fatta di una famiglia, di una nazione, di una cultura, di un qui e ora nel lungo cammino della storia dell’uomo e che nel Battesimo, ci ha donato la sua presenza continua, quello Spirito Santo che è come un’eco della sua voce. Ed è proprio lo Spirito che è in noi a essere il protagonista della nostra vita, colui che ci conduce alla pienezza di quello che siamo e possiamo essere. Il p.s. è colui che aiuta a capire dove lo Spirito Santo ci sta portando, è quella guida esperta che sa riconoscere le Sue tracce e il Suo passaggio.

La prima cosa che un p.s. deve fare è ascoltare. E ascoltare bene. Ascoltare quello che la persona che si affida a te ti vuole dire, quando racconta chi è e quello che fa, come vive il suo rapporto con il Signore, con la famiglia, con gli amici, quali sono i suoi sogni, i suoi desideri, quali le sue difficoltà, anche le sue ferite e i suoi peccati. E, credetemi, non è facile! Non tanto perché uno si stufi di sentire quello che un altro gli racconta, quanto piuttosto la fatica sta nel non giudicare, nel non farci una nostra idea dell’altro. E poi ascoltare anche quello che l’altro non ti vuole dire, perché magari non riesce ancora a dirti o che forse non sa come dirtelo. Senza questo ascolto, caldo, accogliente, ma soprattutto libero, capace cioè di lasciare l’altro davanti a te libero di dire quello che vuole senza sentirsi giudicato, non si inizia nessun cammino. Sì, perché solo questo ascolto fa nascere nell’altro la fiducia nel p.s. Senza fiducia il cammino è impossibile. Mi è capitato di una giovane donna che aveva iniziato a venire a confessarsi da me e poi una volta mi ha chiesto se mi poteva parlare; da lì è iniziato un cammino di direzione spirituale che ad un certo punto è letteralmente decollato nel momento in cui lei è riuscita a dirmi (ma soprattutto a dire a se stessa e a Dio) di una ferita grande che portava nel cuore e che non era ancora riuscita ad accettare e a perdonare. Da quella volta è diventata, passo dopo passo, una persona molto diversa, più serena, in casa col marito, sul lavoro con i colleghi (anche con quelli antipatici), ha iniziato ad andare a Messa tutti i giorni, a pregare con costanza, ad avvertire forte la presenza di Dio nella sua vita e in quella dei suoi cari. Cosa ha fatto il ps? Ben poco, ha solo saputo ascoltare. La cosa incredibile è vedere Dio all’opera nel cuore delle persone, le cose inimmaginabili che compie quando trova un cuore disponibile a fidarsi anche di quello che un altro uomo, a suo nome, gli propone. È proprio il caso di dire: provare per credere.
Impegno di preghiera
Spero che la testimonianza di don Carlo ti abbia messo una pulce nell’orecchio (
Per ora comincia con l’affidare al buon Dio questa giornata e i pensieri che sono nati o che nasceranno in seguito alla lettura della testimonianza… Ci penserà poi Lui a portare frutti anche su questo argomento.

Prega una decina del Rosario e chiedi a Maria di sostenerti in questo cammino e di avere il coraggio e la costanza di prenderti cura sul serio della tua fede.
PAROLA DI DIO
mer 2 marzo
Dal Vangelo secondo Giovanni
Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. 
Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 
Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. 
Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».
Cerchiamo di immaginarci che domanda alberga in quel momento nel cuore di questa donna: “Ho sbagliato…?”, domanda di inizio di ogni cambiamento umano “, oppure “Cosa mi succederà adesso: mi ammazzano… ?”. Di sicuro la seconda: il peccato oramai era stato scoperto e sbandierato davanti a tutti, non rimaneva che aver paura per la fine imminente e per la violenza. 

La donna è lì con il suo peccato appena commesso e impossibile da nascondere, gli uomini sono lì con in mano le pietre. Ognuno si presenta davanti a Gesù con la cosa più grossa che sta vivendo in quel momento: chi il tradimento, chi il giudizio; ma non è che il giudizio capace di fare a pezzi una donna sia un peccato meno grave dell’adulterio, è per questo che Gesù non vuole avere niente a che fare con quelle pietre e che fa in modo che le lascino giù; così salva la donna e salva anche gli accusatori. 
Lo sguardo di Gesù è uno sguardo amorevole, però è pur sempre uno sguardo che vede molto a fondo nel nostro cuore, forse è per questo che non ci piace troppo parlare con Lui dei nostri peccati. 

Non è facile per la donna sostenere lo sguardo di Gesù. E alla fine non lo è neppure per gli uomini. I peccati ci fanno vergognare davanti a Gesù. Non sempre davanti a noi stessi, purtroppo, però quando facciamo silenzio e arriviamo a pregare sul serio, allora sì, ci vergogniamo. Il peccato fa parte della vita, anche se spesso siamo pronti a pensare che fa parte della vita degli altri e non della nostra, così come sentirsi in colpa e vergognarsi fa parte della vita di fede, e questo non ci piace proprio. A nessuno piace. Però la possibilità di cambiare passa da lì. 
Indicazioni per la preghiera
Ora, nella preghiera, cerchiamo di vivere anche noi questa pagina di Vangelo. 

Leggi con calma e rileggi il vangelo. Non pensare alla donna e non pensare agli uomini, pensa a Gesù: il suo sguardo, la sua calma, il suo conoscere a fondo i cuori… 
Adesso pensa al tuo difetto più grande e mettilo davanti a Gesù senza paura e senza tentare di nasconderlo, parlane semplicemente con Lui. Il difetto più grande è quell’atteggiamento che ti fa compiere la maggior parte dei tuoi peccati. Non devi fare un’analisi psicologica-comportamentale di te stesso, non serve proprio, devi, con molta onestà, presentare al Signore cosa ti viene in mente di te quando senti parlare di peccato, difetto, errore.

Cosa di te non ti fa contento…? Cosa non sei in grado di controllare…? Cosa fai che fa soffrire gli altri…? 
Fai questa preghiera con molta umiltà e fidandoti di Gesù, perché il suo sguardo guarisce e non giudica. Chiedi al Signore di aiutarti a essere sincero e a fare luce. 

Prima di terminare la preghiera, ringrazia per quello che hai potuto comprendere. 

Fai memoria di questa preghiera, magari appuntando quello che hai capito, e tornaci su durante questa Quaresima. Potrai “portarlo sotto la croce”, ai piedi di Gesù, durante la Settimana Santa, per chiedere al Signore di aiutarti a guarire.
INSEGNARE AGLI IGNORANTI

CATECHESI
gio 3 marzo
C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte. (Gv 3,1-2)
Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea». (Gv 7,50-53)

Giuseppe d’Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è usanza seppellire per i Giudei. (Gv 19,38-40)
Quest’ultimo brano di Vangelo è davvero commovente perché rivela un aspetto di Gesù che viene ricordato pochissimo (anche dagli stessi vangeli): il fatto che la notte Gesù si prendeva cura di alcuni discepoli “speciali” se così possiamo definirli. Di Giuseppe d’Arimatea si sa ancora meno che di Nicodemo…
Eppure quello che è capitato in quelle notti ha dell’incredibile: l’amore di Gesù per quegli uomini, la Sua pazienza e passione nel raccontare, spiegare, rispondere alle molte domande.

Il secondo brano è un tentativo coraggioso di Nicodemo di prendere le difese del suo maestro “segreto”; tentativo che finisce miseramente.

Il terzo brano è il frutto stupendo delle tante notti insonni di Gesù: due uomini che lo amano.
Insegnare agli ignoranti è questo: tempo, amore, sacrificio, pazienza, passione, ascolto. Non meno di questo.
Impegno di preghiera
Va in chiesa o trova uno spazio e un tempo in casa:

- cerca il Crocifisso o il Tabernacolo;

- rileggi con calma, più volte, i tre brani di Vangelo e immagina la scena, i volti di Gesù e di quei discepoli così speciali;

- restai in silenzio qualche minuto; lascia che quelle storie ti suggeriscano pensieri, parole, sentimenti;

- parla con il Signore e raccontagli quello che è nato in testa e nel cuore; piacerebbe anche a te poter avere un posto speciale nel tempo e nel cuore di Gesù? Cosa gli chiederesti se fossi tu al posto di Nicodemo?

Al termine di questo momento di preghiera prova a scrivere ciò che hai vissuto.

TESTIMONIANZA
ven 4 marzo
Sono Rossella e sono un’insegnante.

Insegno da pochi anni… 20 e sono ancora pochi per capire in che guaio mi sono cacciata! Ricordo il momento in cui ho scelto, tra un sicuro (e ben pagato) lavoro di impiegata e l’avventura che vivo ogni giorno. Potrei tornare in quel parco e ritrovare quella panchina e il brivido con cui mi preparavo a dire ai miei datori di lavoro che rinunciavo al contratto a tempo indeterminato che solo pochi giorni prima avevo firmato con loro per…dei bambini “speciali”. Pregavo ma la scelta l’avevo già nel cuore.

Da quel momento sono passate una dozzina di scuole e molti, molti visi che riescono ancora a farmi emozionare e a sorridere. Ritorno a quei bambini speciali e ai molti altri che ho incontrato…

La mia prima classe aveva le “sbarre” alle finestre e non lo dico per esagerare: erano reali sbarre di ferro. Era un’ex “Scuola Speciale” dove venivano “protetti” i bimbi ritenuti “inadatti” ad essere inseriti in un normale percorso di studi con compagni “normali” (le virgolette significano tutta la mia perplessità per questa presunta normalità, dato che in tanti anni io non l’ho ancora trovata, tanto che mi sono rassegnata a riconoscermi anch’io come un’insegnante non proprio “normale”). L’istituto aveva ospitato fino a quel momento centinaia di minori affetti dalle patologie più varie, anche se la legge garantiva da anni la possibilità di una dignitosa integrazione e insegnanti di sostegno nella scuola statale. Purtroppo il pregiudizio è duro a morire e le famiglie di molti ragazzi provenienti, in particolare, da paesini isolati di montagna o della bassa padana preferivano non affrontare il compatimento o il disprezzo dei paesani e sceglievano una scuola lontana. Nella mia classe si trovavano circa 6 o 7 ragazzi affetti da patologie diverse che dovevano affrontare l’esame di licenza. Mi dovevo inventare ogni giorno le strategie più varie per insegnare loro l’italiano, la storia e la geografia. Diciamo che ho capito la creatività didattica da un punto di vista professionale, ma l’affidamento a Dio era fondamentale appena entravo in classe. Tentare, ritentare, forse un metodo, forse l’altro, fallire e ritentare. Certi giorni ero così triste e impotente di fronte a tanto bisogno che mi sembrava di aver esaurito le risorse. Un giorno in particolare, lo ricordo, mi ero trattenuta all’ora di pranzo in cappella e mi si è avvicinata suor Gloria, un’allegra collega argentina che molte volte mi aveva tirato su con la sua risata contagiosa. Mi ha stretto forte le spalle e mi ha lasciato tra le mani “la migliore pedagogia mai vissuta”, un piccolo rosario dai grani rossi che è ancora con me. 

Dopo la laurea e le specializzazioni e tanti aggiornamenti, lo tengo ancora come l’aiuto più grande. Dopo quei due anni di supplenza in cui davvero ho imparato molto su cosa posso dare ma anche sui miei limiti ho passato molte scuole e conosciuto tanti alunni e colleghi.

Quando insegno divento curiosa insieme a loro ed è infinitamente gratificante vedere che trovano nuovi punti di vista negli argomenti che magari io non avevo previsto. Mi piace entrare in classe sorridendo e vedere che va bene così, che il sorriso è ricambiato e che se si sentono amati e importanti, i ragazzi ricambiano con altrettanto calore. Mi accorgo se sono tristi, preoccupati, stanchi o rammaricati per qualcosa che è successo fuori e chiedo loro come stanno. Si stupiscono se mi ricordo le loro piccole cose: squadre per le quali tengono, affetti o bisticci fra compagni, situazioni dolorose delle loro famiglie come malattie o liti. “Mi faccio gli affari loro”, ma allo stesso tempo ne sto fuori quando ritengo di essere “di troppo”, ma ho comunque rispetto delle loro vite e delle loro situazioni. Siamo arrivati al punto più delicato: la famiglia. Non credo che la relazione con i familiari sia la parte peggiore del mio mestiere, certamente è la parte più delicata. Penso sia una fucina potentissima di buona vita e fiducia in sÈ, ma anche un inferno se manca l’ascolto e l’accettazione reciproca, soprattutto se ci si dimentica di chiedere amore. Faccio del mio meglio per rendere il dialogo con i genitori sempre fertile per il futuro dei ragazzi. Adoro quando nei colloqui vedo ancora meraviglia sui visi di qualche mamma e papà se dico “lei ha fatto un buon lavoro, è stato un bravo papà o una brava mamma”: sono i primi a non crederci. 

Per quanto riguarda l’istituzione tanto bistrattata, alterno momenti di perplessità ad altri di rabbia, in generale credo che manchi a tutti la speranza, ma essa serve per fare una scuola davvero buona. Tra tanta stanchezza e incomprensione anche con i miei colleghi cerco la concordia più che lo scontro. Per quanto mi riguarda alla protesta sterile preferisco il lavoro quotidiano di chi cuce con pazienza: avvicinare, riparare, indicare qualche strada e idea nuova, e dimenticare presto i meriti: non devo mai scordare che sono un semplice coltivatore: campo e semi mi sono stati affidati, mi sono presa la preziosa responsabilità della loro cura, ma non sono miei. Spero non mi manchi mai di aprire la porta e sentire dire con gioia “Buongiorno profe!”.

“E quantunque cercasse di mostrarsi tutto serio e severo ai suoli allievi, il gabbiano Fletcher, a un tratto per un attimo li vide come veramente erano, e sorrise: non soltanto gli piacevano, li amava. Quello che vide era molto bello. Nessun limite, eh, Jonathan? Pensò, e sorrideva. Era come l’inizio di una gara: aveva cominciato ad imparare”.

Il gabbiano Jonathan Livingston, di Richard Bach
Impegno di preghiera
Questa testimonianza da molti spunti di preghiera: gli insegnanti, i ragazzi, le famiglie. Il mondo dell’educazione è molto vasto e molto ricco e ciascuno di noi ne ha vissuto o ne vive tutt’ora solo una piccola parte. Piccola ma preziosa, perché quando un ragazzo incontra un adulto che gli vuole bene, accade qualcosa di “magico”, la stessa cosa che è accaduta nelle notti di Gesù con Giuseppe, Nicodemo e chissà quanti altri…
Come sempre trova lo spazio e il tempo giusto per la preghiera:

- prega una decina del Rosario per tutte le persone che hanno il compito importante di educare: genitori, insegnanti, educatori, sacerdoti, il Papa;
- prega una decina del Rosario per tutti i ragazzi e per tutte le persone che si mettono in cammino;

- prega per te (: chiedi al buon Dio di essere un suo buon discepolo, capace di ascoltare, disponibile al confronto, pronto alla conversione.

PAROLA DI DIO
sab 5 marzo
Dal Vangelo secondo Marco
Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare.

Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: «Che c’entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell’uomo». E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.
Siamo sempre nel Vangelo di Marco e anche qui c’è il racconto di un inizio: è la prima volta che Gesù si ferma ad insegnare. Di questa prima volta non ci viene raccontato il contenuto, non ci viene riportato un discorso, ma ci viene detto solo che la Parola di Gesù ha autorità. È bella questa cosa, perché vuole dire che Gesù, insegnando, smuove i cuori, fa emozionare, suscita sentimenti forti: 

· la Parola di Gesù chiama i nostri cuori a riconoscere e fare il bene

· la Parola di Gesù ha il potere di scacciare il male, che altro non è che ignoranza spacciata per verità su ciò che ci fa veramente felici (torna in mente il racconto del serpente…). “Sei venuto a rovinarci!” è l’accusa, anche dei nostri tempi, di chi  non ha capito niente dell’amore di Dio, e ancora scambia il Vangelo per una insana e sterile regola di vita fatta solo di norme e di istruzioni: questa bugia è molto difficile da combattere

· la Parola di Gesù non è qualcosa da imparare a memoria, è il racconto della sua relazione con suo Padre: è come una confidenza. È Gesù che ci fa la sua testimonianza (abbiamo visto in questo cammino che potere di insegnamento hanno le testimonianze)   

· la Parola di Gesù è speciale (“la sua fama si diffuse subito…”).

· Gesù crede molto al potere della testimonianza: parla spesso di sé e del Padre e non si stanca di raccontare con esempi e parabole le grandi cose per cui è stato fatto il cuore dell’uomo e l’affetto che Dio prova per tutti. Il segreto dell’insegnamento di Gesù è tutto in questo affetto.  

· leggere la Parola di Gesù è essenziale per un cristiano.

Indicazioni per la preghiera
Prendi il brano di Vangelo e leggilo con calma. Rileggilo più volte. 
Probabilmente ci sono cose del Vangelo che ti piacciono di più e altre di meno. 
È probabile che le cose “fastidiose” riguardino i tuoi difetti, i peccati che commetti, argomenti che non capisci e per questo ti sembrano ingiusti, testimonianze sbagliate (e che magari ti hanno fatto soffrire o scandalizzare…) che hai ricevuto da persone che si dichiarano cristiane, ma “zittire” Gesù, pensare che il Vangelo sia sbagliato e non che siano sbagliati certi atteggiamenti del cuore umano, è un grave errore. 

Parla con il Padre di qualcosa che “non ti piace” del Vangelo.

Ora pensa a qualcosa che dal Vangelo hai imparato o di qualcuno che è stato un esempio autorevole del Vangelo nella tua vita.

Prega per chi ti ha dato esempi sbagliati. Prega per chi ti ha parlato di Gesù in modo affascinante. Prega per chi ti ha fatto percepire la bellezza del Vangelo.

Quale episodio o brano del Vangelo è il tuo preferito? Tutti i credenti dovrebbero averne scelto uno: è il segno del nostro attaccamento alla Parola.

Se non ne hai ancora uno, sceglilo oggi (.

QUARTA SETTIMANA DI QUARESIMA
dom 6 marzo
Ricorda di partecipare alla Santa Messa; chiedi al buon Dio di sostenerti nel cammino della quaresima.

ESAME DI COSCIENZA

Spero che ormai sarai diventato un vero esperto dell’esame di coscienza (. Comunque, se serve, usa lo schema.
RINGRAZIAMENTO

PERDONO

Segui sempre lo schema classico: rapporto con gli altri (famiglia, amici, nemici, estranei), rapporto con Dio (il cammino di quaresima in particolare), lavoro o scuola (impegno, onestà, rispetto, collaborazione), rapporto con te stesso (salute, corpo, anima).

Le opere di misericordia di questa settimana hanno sicuramente toccato alcuni tasti importanti del tuo carattere: umiltà, desiderio di imparare, capacità di ascolto, di dialogo; coraggio, sincerità, onestà. Tieni conto anche di queste cose per chiedere perdono.

GESTO DI MISERICORDIA
Al termine del libretto trovi un elenco di gesti concreti legati alle opere di misericordia: scegline uno o inventane uno tu.

CONSOLARE GLI AFFLITTI
CATECHESI
lun 7 marzo
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento. (Gv 12,1-3)

È il lunedì della Settimana Santa e noi tutti conosciamo come sono andate le cose. Gesù sa benissimo cosa lo aspetta e vuole cominciare quell’ultima settimana andando dai suoi amici. Bellissimo. 

Non racconta nulla, tiene tutto nel segreto del suo cuore. Ma c’è qualcuno che si accorge… forse dallo sguardo, forse dal tono di voce… chissà. Comunque sia, ad un certo punto della serata, Maria si alza, va a prendere una libbra di nardo, costosissimo, e lo usa tutto per Gesù, senza dire una parola. Forse tra i suoi pensieri c’era anche questo: “Lui vale molto per noi, lo deve sapere”.
Maria non poteva certo cambiare il destino di Gesù o la volontà del Padre; ma ha fatto tutto quello che poteva fare e quella sera sarà un ricordo ancora vivo nel cuore di Gesù.
Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». (Mc 14,33)
Sono le pagine tristi della vita di Gesù, per molti motivi. E uno è questo: Gesù è angosciato e spaventato e condivide con i suoi più cari amici quello che ha nel cuore. E loro dormono. Poi quando viene arrestato Pietro prende la spada e tenta di difenderlo. Ma non è di quella consolazione che Lui ha bisogno. Quanta strada deve ancora fare Pietro per conoscere il cuore del suo maestro… E chissà quanta ne dobbiamo fare tutti noi.
Impegno di preghiera

Pensi mai a quanto il Signore possa ancora oggi essere triste, angosciato? Non per se stesso ovviamente, ma per noi? Per te? Cosa credi possa provare quando ti vede pigro, prepotente, indifferente, malevolo, cattivo, invidioso…?

Spesso pensiamo che il buon Dio si offende se non seguiamo i suoi comandamenti… Mai lo pensiamo che piange… Eppure diciamo che ci ama come un padre e una madre amano il proprio figlio! 
Va in chiesa, cerca il Crocifisso, e parla al Suo cuore; raccontagli tutti i pensieri, le domande, i sentimenti che sono nati in te pensando a queste cose lette oggi.

Al termine della preghiera prova a scrivere ciò che hai vissuto.

TESTIMONIANZA
mar 8 marzo
Mi chiamo Elisa, ho 40 anni e svolgo la professione di psicologa.

Non ho mai amato consolare gli afflitti. Mi costringono ad entrare in contatto con emozioni potentemente negative, a sostarvi, a restarvi imbrigliata, a commettere quasi un oltraggio se si cerca di deviare il discorso e passare oltre.

A me invece piace respirare, sorridere, poter andare oltre.

L’afflizione è uno stato che, alla lunga, allontana gli altri e lascia soli. La depressione, la morte di un figlio, un disastro economico, il dover rientrare da falliti nella propria terra d’origine, l’essere continuamente soggetto di umiliazioni, violenze e scherni, sono eventi che non hanno nulla a che vedere con le ordinarie, semplici e superabili, tristezze quotidiane che ci occupano lo spazio di qualche momento. L’afflizione è uno stato più duraturo e profondo, una sorta di buco nero da cui è difficile pensare di poter uscire. Gli altri si stancano di ascoltarci.

Consolare gli afflitti non significa tentare di aggiustare con facilità il loro umore e procedere oltre, ma sostarvi insieme a loro. Si tratta di momenti di puro esserci, senza soluzioni facili e senza l’emozione positiva personale di “aver fatto qualcosa di buono”. 

Nella mia professione mi capita di dover condividere il dolore con persone che hanno subito gravi lutti o che hanno un figlio grave malato psichico. Niente farà tornare tutto come era prima, non c’è possibilità di consolare riparando, come faceva la mamma quando mi comprava di nuovo il giocattolo rotto. Io potevo andare oltre il dispiacere, e lei si sentiva brava, potente nel consolare. 

Ma qui stiamo parlando d’altro.

Tutti noi abbiamo sperimentato il senso di “non avere parole” di fronte ad un grande dolore. Quel senso di impotenza che alcuni, terrorizzati dal silenzio, riempiono con consigli inutili e non richiesti. Molti di noi hanno avuto un amico che ci ha confidato qualcosa che ci ha tolto il fiato. Una gravidanza difficile che costringe ad una scelta radicale, un leggero o pesante maltrattamento infantile, un sintomo importante di sofferenza come i pensieri ossessivi o un disturbo alimentare, una malattia cronica, una famiglia che si spezza.

Non possiamo far niente, solo esserci. A volta a disposizione di bisogni concreti, a volta senza far nulla, imparando ancora da Marta e Maria, ma questa volta non nel momento nella gioia, ma in quello della crocifissione.

Per superare il lutto, bisogna sostarci dentro, sentire il dolore ed imparare ad accettarlo. Questo è, nella mia professione, l’afflizione. E consolare questa afflizione significa soltanto dare speranza quasi senza parole, solo essendo compagni.

Ma anche chi consola gli afflitti non può restare solo. L’afflizione rischia di attaccarsi addosso a te come una seconda pelle. Il risultato sarà quello che a volte a me capita la sera, dopo una giornata dura: non voglio sentire di migranti, non voglio ascoltare lamentale, non voglio il pianto dei bambini. Sono satura. Da soli rischiamo di essere trascinati nel vortice della disperazione.

Consolare gli afflitti è un’opera di misericordia che ci richiama direttamente all’essere in relazione con Dio, e con coloro in cui Dio a noi si fa vicino. Il nostro prossimo, il nostro fidanzato, i nostri amici. Un luogo sicuro dove poter tornare a respirare. Consolare gli afflitti è come immergersi in un buco profondo. Possiamo farlo in sicurezza solo se sappiamo che qualcuno, rimasto sul ciglio, veglia su di noi e ci sta aspettando e se siamo certi che quella corda che ci collega a Lui, non si romperà mai.
Impegno di preghiera
Sicuramente conosci persone che hanno vissuto o vivono tutt’ora situazioni che le preoccupano, le spaventano, le creano angoscia e tristezza.

Porta queste persone davanti al Signore, come hai fatto qualche giorno fa con i malati. Parla di loro al buon Dio; rinnova davanti a Lui la tua disponibilità ad esserci; chiedigli in dono ciò che ti manca per essere capace di vivere quest’opera di misericordia.

PAROLA DI DIO
mer 9 marzo
Dal Salmo 21

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

Tu sei lontano dalla mia salvezza”: 

sono le parole del mio lamento. 

Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 

grido di notte e non trovo riposo.

Eppure tu abiti la santa dimora, 

tu, lode di Israele. 

In te hanno sperato i nostri padri, 

hanno sperato e tu li hai liberati; 

a te gridarono e furono salvati, 

sperando in te non rimasero delusi. 
Ma io sono verme, non uomo, 

infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 

Mi scherniscono quelli che mi vedono, 

storcono le labbra, scuotono il capo: 

“Si è affidato al Signore, lui lo scampi; 

lo liberi, se è suo amico”. 

Da me non stare lontano, 

poiché l’angoscia è vicina 

e nessuno mi aiuta. 

Un branco di cani mi circonda, 

mi assedia una banda di malvagi; 

hanno forato le mie mani e i miei piedi, 

posso contare tutte le mie ossa. 

Essi mi guardano, mi osservano: 

si dividono le mie vesti, 

sul mio vestito gettano la sorte. 

Ma tu, Signore, non stare lontano, 

mia forza, accorri in mio aiuto.
Una persona afflitta è una persona che porta sulle spalle un peso che sembra più grande del sopportabile. Un peso che è una croce, una vera croce. 
È possibile benedire Dio in una situazione in cui si soffre e basta? Qualcuno ci riesce. Il salmista, pur sentendosi perso, definisce il Signore come “mia forza”: questo è benedire.

“Non ce la faccio più, soffro da morire, non vedo soluzioni, Ti sento lontano, ma Tu, Signore, sei la mia forza, sei la grazia della mia vita”. Preghiere come questa fanno riflettere. Quando incontriamo persone che vivono così le loro difficoltà rimaniamo di solito senza parole. Ed è giusto così. La storia di Giulia è un esempio molto forte da questo punto di vista e possiamo imparare molto. Una fede così è fuori dal comune.

I Vangeli ci raccontano che Gesù ha usato questo Salmo per pregare dalla croce: una morte tremenda, lo sappiamo, nel dolore e nella solitudine, eppure Gesù è sicuro che il legame che c’è tra Lui e il Padre non si è spezzato come vogliono fargli credere i suoi aguzzini (“Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico”). 
Credere in questo legame, nella paura e nella sofferenza che direbbero l’esatto contrario, è un punto fermo nel cuore di Gesù. 
Il Salmo non è stato trascritto qui per intero, ma solo alcune parti, perché è molto lungo, ma se vai a cercarlo vedrai che termina con una canto di lode, col salmista che racconta a tutti della bontà di Dio, che non lo ha lasciato solo nel momento del dolore. 
Gesù pensava a questo finale quando pronunciava le prime parole del Canto: “Dio mio perché mi hai abbandonato…”. 
Gesù dalla croce ci ha detto la sua disperazione e il suo dolore, anche le sue paure, però con le parole del Salmo 21 ci ha regalato la testimonianza della sua speranza e della sua fiducia intatta nel Dio Padre buono: un Dio che ama, un Dio che salva. Una fede così grande è un dono che Gesù condivide con chi è pronto ad accoglierlo. Giulia ne è una testimonianza, ma non è la sola. 
Indicazioni per la preghiera
Cerca il Salmo nella Bibbia e leggilo tutto.  

Il dolore non cerca parole ma vicinanza. Chi soffre ha già abbastanza problemi senza dover sopportare anche i chiacchieroni, i dispensatori di consigli, quelli che non sanno tacere i loro piccoli problemi, i superficiali. Il dolore cerca ascolto, presenza, sensibilità e rispetto.

Davanti al dolore siamo chiamati semplicemente a esserci, in punta di piedi, sollevando per come possiamo il prossimo dalla sensazione di doversi arrangiare da solo. Anche quando non possiamo fare nulla siamo chiamati a sederci ai piedi di quella croce che il nostro amico sta portando. Non è semplice neppure questo. Non tutti sono come Giulia e capita spesso che nel dolore la fede diventi difficile, la preghiera impossibile: senza giudicare in modo frettoloso, impariamo a pregare per queste persone, persino al posto loro.

La preghiera di supplica per qualcuno che soffre non è solo la richiesta che tanto dolore scompaia e si risolva: anche, e insistentemente, ma non è solo quello. È parlare a Dio con le parole del Salmo ma mettendoci al posto di un amico che non riesce più a pregare.

Leggi il Salmo di nuovo con calma: chiedi per te una fede così, capace di benedire Dio anche nella difficoltà. 
Pensa ad una persona in difficoltà che conosci, qualcuno che sta soffrendo e vivendo un momento difficile e prega per lui questo Salmo, al posto suo.

PERDONARE LE OFFESE
CATECHESI
gio 10 marzo

«Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». (Lc 23,34)

Gesù ha insegnato ai suoi discepoli l’importanza di amare i nemici, per poter essere davvero figli di Dio – dato che anche i pagani sanno amare chi li ama. Forse i discepoli, sentendo quell’insegnamento, non si aspettavano che potesse accadere davvero. Invece è così: mentre muore, dal suo cuore e dalla sua bocca continuano ad uscire parole di misericordia per tutti. In queste parole non c’è “solo” la Sua volontà di perdonarli; c’è di più! C’è la Sua preoccupazione che quel peccato non sia causa della loro rovina… Allora intercede presso il Padre, affinché liberi tutti quelli uomini dal potere del male che rende schiavi. Il Suo è davvero un amore totale (senza risparmio, fino alla fine) e universale (offerto e rivolto a tutti).
«Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». (Gv 18,23)

Il perdono è una cosa seria: è un gesto d’amore, quindi al centro c’è sempre il bene dell’altro. Gesù qui non solo perdona il soldato che lo ha picchiato, ma lo mette davanti a quel gesto malvagio, perché possa capire l’errore commesso e possa allontanarsi dal male. E gli parla accettando il rischio di un secondo colpo, forse dato con più forza, perché mosso dall’orgoglio ferito.
«Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette». (Mt 18,22)

Dopo questa risposta, forse Pietro si sarà morso la lingua, come a dire: “Era meglio se stavo zitto!” (. Nella domanda che Pietro fa a Gesù c’è un limite alla possibilità e alla volontà di perdonare – «quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». Gesù risponde togliendo quel limite: non si è mai nel giusto quando si decide di non perdonare un’offesa ricevuta. 
Impegno di preghiera
Saper perdonare chi ci offende non è frutto di uno sforzo personale, o qualità di chi ha un animo mite… Saper perdonare è sempre un dono di Dio! Il percorso che porta una persona offesa al perdono può essere breve e semplice, oppure lungo, faticoso e travagliato.
Ma il punto di partenza è sempre lo stesso: il desiderio del perdono. Solo dopo aver espresso al buon Dio questo desiderio, Lui può cominciare a lavorare in noi per farci fare i passi giusti verso la realizzazione di quel desiderio. Non dobbiamo quindi preoccuparci se sentiamo la fatica e il peso di non riuscire a perdonare… Dobbiamo preoccuparci se non lo sentiamo affatto, se non ci interessa farlo!

Va in chiesa o trova spazio e tempo in casa:

- racconta al buon Dio se anche tu hai subito offese; se c’è qualcuno che ti ha fatto del male;

- non avere paura o vergogna di riconoscere la fatica di non saper perdonare o persino la volontà di non volerlo fare; non tenere segreti con Lui;
- chiedigli la Grazia per essere come Gesù; chiedigli il coraggio di fare un passo alla volta verso il perdono;

- prega una decina del Rosario per la persona che non riesci a perdonare.

Al termine della preghiera prova a scrivere ciò che hai vissuto.

TESTIMONIANZA
ven 11 marzo
Mi chiamo Anna, sono un’internista di Cividale del Friuli, ho 33 anni. Quando ero piccola, mia mamma non mi accompagnava mai all’asilo, né a scuola, né alle medie. Non veniva mai ad una recita scolastica, a parlare con i professori, non mi portava mai a nuoto o pallavolo. Non ci andavo proprio a nuoto o sport in generale, perché non c’era “tempo da perdere in queste cose”. A scuola quando poteva mi portava il papà, se no qualche babysitter. Erano comunque tutte simpatiche le babysitter, io stavo bene con loro e tornavo poco volentieri a casa con i miei. Anzitutto non c’era mai niente da mangiare perché la mamma “non aveva tempo di cucinare”, poi non si poteva mai fare un po’di rumore perché “la mamma deve riposare”. Praticamente la mamma non si alzava mai prima delle 11, non andava mai a letto prima dell’una di notte ed era tendenzialmente scorbutica e di cattivo umore tutto il giorno. Poi le rare volte che c’erano ospiti era la più simpatica di tutti. Non amava la gente, ma non le piaceva stare da sola: soffriva la solitudine, quando non c’era mio papà (perché si doveva allontanare per lavoro) piangeva sempre, pensando che lui potesse morire in un incidente stradale. Per questo il papà mi diceva: “quando vado via, stai a casa con la mamma”. Lo so che la situazione poteva sembrare strana, ma io pensavo che tutte le madri si svegliassero le 11 e lavorassero saltuariamente e si disperassero sovente. Poi quando avevo 11 anni è nato mio fratello: immediatamente appaltato alle babysitter, ha seguito il mio stesso cammino. Niente sport, niente insegnargli ad andare in bicicletta e anche per lui lo stesso ritornello: “la vita è una valle di lacrime”. Non è che ci fossero gli striscioni in casa con questo slogan, ma era il sottinteso di qualsiasi situazione, discorso, vicenda accadesse in casa nostra. Io però pensavo di essere immune a tutto questo: avevo un buon carattere, dicevo sempre di sì e sopportavo tutto con il sorriso. Fino a che… Fino a che, all’età di 26 anni, ho iniziato un periodo lavorativo molto molto stressante, e contestualmente ho avuto delle forti delusioni nel campo degli affetti. Queste due cose insieme mi hanno schiacciata e aperto una ferita: ma allora è davvero così, come dice mia mamma, la vita è una valle di lacrime. Ho smesso di avere vita sociale, ripiegata su questo pensiero fisso. Ho incominciato a soffrire di attacchi di panico, perché pian piano mi si è chiarita la situazione: mia mamma soffriva di una sorta di disturbo bipolare, che in famiglia si era sempre negato. Quando il papà non ci sarebbe più stato, sarebbe toccato a me occuparmi di lei e del fratellino. Ma io non ce la potevo fare, perché la vita è una valle di lacrime. La luce è tornata sotto forma di due cari amici, che mi hanno avvicinata all’unica persona in grado di sanare le ferite: Gesù. Passo dopo passo, mi sono rialzata da terra e ho messo ordine nella mia vita. Ci sono voluti anni, ma pian piano tutto è andato in ordine. Fino all’ultimo passaggio, quello più duro da digerire: perdonare. Togliermi dalla testa che tutti i pensieri negativi, la sfiducia nei confronti del mondo e dell’umanità e soprattutto in me stessa fosse colpa di mia madre e della sua malattia, mai ammessa e mai curata, della quale tutte le conseguenze negative sono ricadute sui familiari: io con gli attacchi di panico, mio fratello con tendenza alla depressione e mio papà con la pressione alta per la tensione di tenere sempre tutto sotto controllo. Grazie all’aiuto di un padre spirituale, l’amico di cui dicevo prima, ho iniziato un cammino di perdono: ho capito che solo amando si possono guarire le ferite. Io ovviamente non ho la forza da sola di amare e perdonare, ma con l’aiuto di Dio possono accadere anche i miracoli. E ammetto che da quando ho intrapreso questo cammino, sono più felice io e chi mi sta intorno. Dio non delude mai!
Impegno di preghiera
Credo sia doveroso ringraziare Anna per averci donato questo importante e delicato “pezzo di vita”; e lo facciamo offrendo la preghiera per lei e per il suo cammino di fede e di perdono.

Prega una decina del Rosario per Anna; prega un’altra decina del Rosario per te e il tuo cammino di fede.

PAROLA DI DIO
sab 12 marzo
Dal Vangelo secondo Matteo
«Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».
Il Padre Nostro contiene tre richieste che riguardano il nostro rapporto con Dio: imparare a riconoscere il Padre come “l’albero della vita” del nostro cuore; che il nostro cuore accolga lo Spirito Santo (“venga il tuo regno in noi…”), che non mettiamo steccati e barriere tra il cuore di Dio e il nostro cuore, tra i desideri di Dio e i nostri desideri (“sia fatta la tua volontà…”). 
Poi vengono quattro richieste che riguardano il nostro rapporto con gli altri e col mondo:  il necessario per vivere bene l’oggi assieme ai fratelli (dai a noi…, non a me prima di tutto), che è la vita senza egoismo; il perdono reciproco dei peccati e delle offese, che è la vita senza rancore, l’amore senza impedimenti e senza condizioni (ti amerò solo se non ti comporterai con me così, così e così…); l’aiuto nella tentazione (una traduzione diversa dice: “fa che non entriamo in tentazione…”) che porta sempre a dividerci dagli altri e da Dio; di essere liberi di pensare che il male è male e di non cadere nel tranello di credere che, in fondo, il male non sia poi così del tutto negativo.
 Un po’ come le pubblicità, il diavolo sa vendere bene i suoi prodotti: per non credere che ogni scatoletta venduta in un supermercato o che ogni oggetto presente su Amazon sarà la cosa che ci renderà felici e sorridenti come i protagonisti dell’ultimo spot televisivo e che non farà di noi persone migliori, dobbiamo prendere le distanze da quello che la pubblicità dice e dobbiamo mettere in funzione il cervello, così sapremo acquistare solo quello che ci serve e non il superfluo. Ecco, il bene è il necessario, il male è il superfluo, pure dannoso, tra l’altro. 

Subito dopo il Padre Nostro Gesù riprende il discorso delle offese e del perdono, segno che è un nodo fondamentale, il perno su cui deve poggiare il nostro buon rapporto con Dio e con gli altri. Poi continua parlando del digiuno e del desiderio di farsi vedere dagli altri.

Nella società di Gesù l’osservanza religiosa era fondamentale per essere stimati: far vedere che si digiunava voleva dire desiderare di farsi notare e di dare una buona immagine di sé.

Noi ora mettiamo al centro altri tipi di religione (ricchezza, bravura nello sport, bellezza, ruolo politico…), ma la voglia di apparire davanti agli altri è la stessa e anche il vizio di esibire trofei: all’uomo piace farsi notare e sentirsi un po’ meglio e un po’ più importanti degli altri. Il digiuno vero, quello cui richiama Gesù, è il tenersi indietro, con umiltà, da questa voglia di apparire, per ricordare che ciò che importa, ciò che ci rende “belle persone”, non è apparire più forti, più ricchi, più belli e più potenti, ma essere saldi nel nostro “tu per tu” con Dio. 

Ecco, nel campo dei rapporti personali l’equivalente del digiuno è il perdono, cioè il rinunciare a sentirsi più forte e più importante dell’altro, anche quando l’offesa è vera. È ricordare qual è il senso della fratellanza: sperare il bene per chi conosco, chiedendo per lui e insieme a lui il pane quotidiano e la liberazione dal fascino del male. È facile invece stabilire le amicizie e le relazioni su una base di chi ha più ragione, chi mi deve lasciare in pace, chi è meglio tra me e te. Il perdono è il digiuno di tutto questo. È vedere noi stessi come distributori di bene e basta. Insomma, non così semplice…

Perdonare è essenziale per essere cristiani, perché il rancore è la tomba di ogni amore. È così. Noi siamo stati fatti per andare incontro agli altri e per camminare insieme, se iniziamo a mettere steccati la nostra capacità di amare diminuisce, e questo ci fa del male sia a noi che agli altri. Perdonare è difficile e più le offese sono gravi e profonde, più c’è bisogno di preghiera, tempo, volontà e umiltà (tanta!), perché perdonare non è un moto spontaneo del cuore.  Prevalere è spontaneo, farsi ammirare anche, ma perdonare no.

Indicazioni per la preghiera

Leggi bene il brano di Vangelo in un momento tranquillo della giornata. 
Soffermati sui tre passaggi: le “richieste” della preghiera del Padre Nostro, le offese/il perdono, il desiderio di apparire e primeggiare e lascia che queste parole facciano luce sul tuo cuore, sulle tue intenzioni quando sei con gli altri, sui tuoi modi di fare… 

Il Padre Nostro è una preghiera di cui ti devi riappropriare: troppo spesso viene recitata come una filastrocca. Recita il Padre Nostro lentamente pensando a qualche sbaglio che Dio ti ha perdonato. Ora recitalo per qualcuno che ti ha offeso e verso cui porti rancore, perché il Signore perdoni e porti pace nel tuo cuore.

QUINTA SETTIMANA DI QUARESIMA
dom 13 marzo
Ricorda di partecipare alla Santa Messa; chiedi al buon Dio di sostenerti nel cammino della quaresima.

ESAME DI COSCIENZA

Spero che ormai sarai diventato un vero esperto dell’esame di coscienza (. Comunque, se serve, usa lo schema.

RINGRAZIAMENTO

PERDONO

Segui sempre lo schema classico: rapporto con gli altri (famiglia, amici, nemici, estranei), rapporto con Dio (il cammino di quaresima in particolare), lavoro o scuola (impegno, onestà, rispetto, collaborazione), rapporto con te stesso (salute, corpo, anima). Lasciati aiutare dalle riflessioni e preghiere fatte questa settimana sulle sue opere di misericordia.
GESTO DI MISERICORDIA
Al termine del libretto trovi un elenco di gesti concreti legati alle opere di misericordia: scegline uno o inventane uno tu.

SOPPORTARE PAZIENTEMENTE LE PERSONE MOLESTE

CATECHESI
lun 14 marzo
Dato che – come sappiamo benissimo – il nostro Maestro è un campione d’amore anche verso il nemico, non troveremo nei vangeli nessuna traccia di impazienza in Gesù. O forse sì? ( Leggi questi vangeli…

Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. E disse loro: «Siete voi così privi di intelletto?» (Mc 7,17-18)
I discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo. Dicevano fra loro: «Non abbiamo pane». Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non capite ancora?». (Mc 8,14-21)

Questi sono solo due episodi, che coinvolgono i dodici apostoli, che mostrano quanta pazienza Gesù doveva avere con loro! Certo che se l’è proprio cercata, visto che: a) Gesù conoscere il cuore di ogni uomo; e: b) è Lui che sceglie i dodici! (
E con Pietro? Quante volte lo rimprovera e lo corregge!? E con Giuda?

Forse Gesù ha scelto i dodici più testardi e lenti a capire che ha incontrato… Forse lo ha fatto perché li ha amati alla follia… Forse per imparare quanta pazienza Dio Padre ha avuto con i tanti uomini con cui ha stretto alleanza e con il popolo d’Israele… Forse per mostrare la pazienza infinita e la misericordia altrettanto infinita di Dio per tutti noi… Comunque sia: grazie Gesù! (
E se non hai ancora sorriso abbastanza, leggi questo brano….

«Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.

Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!». (Lc 11,5-13)

Anche il buon Dio non sopporta le persone moleste! ( ( Nel senso che, se preghi con insistenza, puoi ottenere in dono da Dio perfino il Suo amore (lo Spirito Santo). Quindi, con Lui, puoi tranquillamente essere moooolto insistente e “rompiscatole”!

Impegno di preghiera
È bello vedere quanto il Signore Gesù ci vuole bene! Quanto ama e tiene a ciascuno di noi… a te ( e quanta pazienza usa e quanta misericordia!

Trova il tuo spazio e tempo di preghiera:

- rileggi questi brani di Vangelo e immagina le scene e immagina il volto di Gesù (
- ora prova a vederti come uno di quei dodici testoni e tardi… credo che non sia difficile trovare esempi… 

- chissà quanta pazienza ha avuto il buon Dio per te: ringrazialo con la gioia nel cuore e, se capisci di essere stato incredibilmente insopportabile, chiedigli perdono.

Al termine della preghiera prova a scrivere ciò che hai vissuto.

TESTIMONIANZA
mar 15 marzo
Mi chiamo Alessia, ho venticinque anni e sono un’infermiera. Sono scout e, all’interno del mio gruppo, ho fatto servizio come capo cerchio per tre anni e ora come aiuto capo gruppo. 

Da un paio d’anni lavoro come infermiera in una RSA (residenza sanitaria per anziani). Il mio lavoro in alcuni momenti richiede anche grande pazienza, come può succedere in molti altri lavori o situazioni a cui la vita ci porta. 

La RSA dove lavoro è strutturata in questo modo: due palazzine di due piani ciascuna ed ogni piano ospita circa 30 persone, per un totale di 120 ospiti. 

Vi vorrei raccontare un fatto accaduto durante un turno di notte, che è un turno in cui due operatori gestiscono 60 ospiti divisi su due piani. 

Quindi quella notte ero responsabile di 60 persone direttamente e di altre 60 potenzialmente. Il turno prosegue in modo normale fino alle 4.30 del mattino. Io e la mia collega (OSS) siamo al secondo piano, stiamo facendo il giro degli ospiti (la maggior parte dei quali non sono collaboranti) per cambiarli e modificarne la postura (operazione per cui è importante essere in due per poter distribuire equamente il peso tra i due operatori e preservare la nostra salute). A quest’ora sentiamo suonare un campanello dal piano inferiore e io scendo a vedere di cosa ha bisogno la persona che ha suonato. Si tratta di una signora a cui all’1.30 avevo dato un antidolorifico per un dolore provocato da una ferita (con medicazione e bendaggio) che aveva sulla gamba sx. La signora sta piangendo perché sostiene di non aver dormito per tutta notte a causa del dolore alla gamba e che l’antidolorifico non è servito a nulla. Nonostante io sia passata più volte nella sua stanza dopo averle dato l’antidolorifico ed essere sicura che avesse dormito fino a poco prima di suonare il campanello, decido di non dirle nulla per non farla innervosire. Faccio un respiro profondo, pensando alla mia collega che, da sola, di sopra, sta continuando il lavoro che dovevamo fare in due. Cerco di consolare l’ospite, le spiego che io in quel momento non potevo fare nulla di più di quello che avevo già fatto (non potevo somministrarle un altro antidolorifico perché era passato troppo poco tempo) e che dovevo tornare al più presto dalla mia collega al piano di sopra per aiutarla. Dopo averla rassicurata sul fatto che sarei tornata al massimo dopo 20 minuti per vedere come stava, torno di sopra dalla mia collega. Dopo circa cinque minuti sentiamo ancora il suono del campanello; scendo ancora e mi rendo conto che è la stessa persona di prima, che sostiene che la sua insonnia è causata dal fatto che la benda della medicazione è troppo stretta. Valuto il bendaggio e cerco di spiegarle che è abbastanza largo, ma lei non vuole ascoltare, allora taglio le estremità della benda per allargarla. Lei però sostiene che non è cambiato nulla (cosa verosimile dato che la benda era già larga) mettendo in dubbio il fatto che io l’avessi tagliata e mi chiede di rieseguire il bendaggio perché è troppo stretto. Vado a prendere il necessario, le ribendo la gamba e quando torno dopo 15 minuti sta dormendo. Ci tengo a precisare che tutto questo non era assolutamente necessario, ma la persona si è sentita ascoltata, si è tranquillizzata e si è dimenticata del presunto insopportabile dolore alla gamba ed è riuscita ad addormentarsi. Nel frattempo la mia collega ha fatto il nostro lavoro da sola, per circa una quindicina di persone. Sul momento mi è sembrato di “perdere tempo”, ma se non mi fossi fermata probabilmente la signora avrebbe continuato a suonare il campanello ogni 5 minuti, non si sarebbe addormentata ma innervosita e anch’io avrei dovuto fare su e giù tantissime volte perdendo più tempo e innervosendomi a mia volta.

Spesso sia le persone che assistiamo sia i loro parenti sono ricchi di pretese e, soprattutto, sono concentrate su di sé e sul proprio caro e non è sempre facile far capire che magari un’altra persona possa avere la precedenza perché, in quel momento, ha una necessità maggiore. A volte non si accorgono di tante cose belle che avvengono durante la loro degenza ma si concentrano solo su quello che loro pretendono e/o credono sia giusto. 

Per esempio la signora F. vuole che sua madre sia portata a letto perché è “il suo orario”, ma può succedere che gli operatori siano impegnati a portare a letto un’altra signora che in quel momento è stata male. 

Non sempre questa motivazione basta al parente perché, al di là della più nobile ragione, il proprio caro ha aspettato ed è andato a letto più tardi del solito; ed è questo ciò che a loro importa. 

Mi rendo conto però che avere pazienza nel trattare con queste persone dà loro la possibilità di sentirsi ascoltate e spesso l’aggredire chi si ha davanti, nasconde una richiesta d’aiuto che non si sa come affrontare. Nella mia breve esperienza penso che essere pazienti, senza rispondere a nostra volta aggredendo, ma cercando di andare un po’ più a fondo al problema, ci possa aiutare anche a creare un rapporto di fiducia, che porta la persona che ci sta di fronte ad ascoltare quello che le vogliamo dire, invece di alimentare uno scontro ottenendo solo che la persona si chiuda nelle proprie convinzioni.
Impegno di preghiera
Alessia ci lancia una sfida: sopportare con pazienza una persona molesta non è stringere i denti, mordersi la lingua o contare fino a 10 prima di parlare… è molto di più: è cercare una relazione, è mettersi a servizio, è provare a comprendere.

Chissà quante persone moleste hai incontrato… e chissà quante volte tu sei stata quella persona molesta (
Ti chiedo due diverse preghiere:

- ripensa alle persone moleste che hai incontrato; parla al buon Dio di loro e prega per loro;

- chiedi perdono per quelle volte in cui tu sei stata una persona molesta, consapevolmente o senza nemmeno accorgerti.

PAROLA DI DIO
mer 16 marzo
Dal Vangelo secondo Marco
Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà». 
Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni. Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo lungo la via?». Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Dodici apostoli, dodici testoni. È vero: “gaffe”, domande inutili e ragionamenti sbagliati ne hanno tirati fuori un sacco. Però, se pensiamo a come hanno speso la loro vita, Gesù non ci aveva visto così male. A parte Giuda, purtroppo, gli altri hanno tutti donato la vita per il Signore e per testimoniare la fede in Gesù. La pazienza di Gesù davanti a domande stupide come “ma chi è il più grande tra noi?” (da notare che un attimo prima Gesù gli aveva annunciato la sua morte e resurrezione ma, poiché non capivano cosa volesse dire, erano tornati a farsi i fatti loro: a domandarsi chi fosse il migliore, appunto) nasce dalla consapevolezza che non avevano ancora capito. Però sapeva che prima o poi avrebbero compreso. 

Gesù gli ha appena confidato quella che sarebbe stata la sua sorte e loro, invece di pensare a stargli vicino, visto il timore che Gesù avrà provato per una cosa così, parlano di loro stessi: fanno a gara. Si può definire inopportuno e molesto un comportamento del genere? Sì, sicuramente sì. Sono moleste quelle persone che parlano a vanvera e che portano continuamente il discorso e l’attenzione su di sé: ombelichi del mondo a tutti i costi! Siamo tutti un po’ così finché non ci teniamo a freno e lavoriamo un po’ su noi stessi. I discepoli, finché non arrivano a capire, si sentono i più importanti del mondo (sai com’è: sono stati scelti da Gesù in persona…!) e tra di loro si guardano e si confrontano. Infantili, inopportuni, molesti per un Dio che è venuto a donare la vita per la salvezza del mondo. Eppure un Dio paziente, perché il suo scopo non è farli sentire idioti perché capiscano che solo Lui è bravo, ma è intessere con ciascuno di loro una relazione che non dovrà più spezzarsi, e per questo ci vuole pazienza.
Indicazioni per la preghiera

Leggi il brano e immagina la pazienza di Gesù. 

Lo abbiamo già detto in questo cammino: tutti portiamo in cuore il desiderio di essere amati, ma è molesto chi si occupa solo del proprio desiderio di essere amato e immagina la relazione con l’altro come il luogo dove questo desiderio deve essere esaudito. Riesce a essere paziente chi si occupa del desiderio di essere amato dell’altro. Alla luce di questo, chiediti nel silenzio perché Gesù è paziente con i discepoli? E perché i discepoli sono così molesti e inopportuni? 

Può sembrare strano, ma cristianamente parlando gli altri hanno diritto alla nostra pazienza, a essere trattati con calma e gentilezza e a sentire che per noi non sono un peso. La pazienza è, assieme alla preghiera che vedremo da domani, l’opera di misericordia più semplice da mettere in pratica. Può essere vissuta tantissime volte durante una giornata. Pensare alla pazienza come un gesto umile e nascosto che porta agli altri la misericordia di Dio può aiutarti a essere fedele in questo sforzo. 

Prega per imparare ad essere paziente…

PREGARE DIO PER I VIVI E PER I MORTI

CATECHESI
gio 17 marzo

Nei vangeli vediamo Gesù farsi in quattro per la gente: sempre in giro, sempre disponibile, sempre in ricerca dell’ultimo, sempre pronto, di giorno e di notte… Però poche volte nei vangeli sentiamo Gesù pregare Dio Padre per noi. Mettiti in ascolto delle preghiere di Gesù…

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. (Gv 17,9)

Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. (Gv 17,15)

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. (Gv 17,20-21)

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io. (Gv 17,24)

Queste parole sono prese dal “testamento di Gesù”: una bellissima preghiera che rivolge al Padre prima della fine.

Parlano di noi! Gesù sta parlando di te a Dio Padre e le Sue parole suonano decise, ferme: quelle di un innamorato che prende sul serio la vita che ama.

Prega per noi: perché Dio ci protegga dal male; perché entriamo in comunione perfetta con Lui; perché possiamo andare in Paradiso.

Abbiamo già visto, in un’altra catechesi, quando Gesù chiede ai suoi tre amici Pietro, Giacomo e Giovanni di pregare per Lui, che era spaventato e angosciato la sera dopo l’Ultima Cena… Gesù vive con i suoi amici una vera comunione di vita… e loro lo capiranno solo più tardi. E così vuole fare anche con noi! Parla sempre di noi: con Maria, con il nostro angelo custode; con lo Spirito Santo; con il Padre. Una vera famiglia.

Impegno di preghiera
È vero; in questi giorni di quaresima, se ci pensi, non hai fatto altro che pregare per qualcuno… forse senza saperlo hai già vissuto più volte quest’opera di misericordia (.

Ora prega ancora, sapendo che stai compiendo un’opera che anche Gesù compie; che quest’opera aiuterà lo Spirito Santo a rendere più docile il tuo cuore, perché sia sempre più simile a quello di Gesù.

Prega per i tuoi familiari vivi e defunti; per i tuoi amici; per le persone con cui lavori; per la tua comunità cristiana: offri per loro una Messa, un Rosario, un momento di adorazione di chiesa. Non perdere questa preziosa occasione e chiedi al buon Dio che diventi una “buona abitudine” da vivere ogni giorno.

TESTIMONIANZA
ven 18 marzo
Mi chiamo suor Maria, ho 26 anni e sono una novizia Carmelitana Scalza: una monaca di clausura; e sono la prima ad essere veramente stupita di esserlo diventata! Ma da quando ho “scoperto” che Gesù è risorto ed è vivo, presente ed operante nel mio cuore e nei Sacramenti mi è cambiata completamente la vita! 

Mentre ho cominciato a capire di essere veramente amata da Lui ho compreso che non potevo vivere solo per me stessa ma che la mia vita doveva essere un dono per gli altri... Spinta a muovermi dalla grazia di Gesù le opere di misericordia hanno iniziato a fiorire nella mie giornate: visitare, dare, vestire, insegnare, consigliare, correggere e ancora, consolare, perdonare, sopportare e… PREGARE. 
Ero quasi “spettatrice” io stessa delle opere meravigliose che Dio cominciò a compiere nella mia vita. In poco tempo capii di poter fare davvero poco di fronte a tutti i bisogni delle persone che incontravo e soprattutto scoprii profondità nei loro cuori dove – mi era chiaro – solo la mano di Dio poteva giungere. Ho capito così che dovevo aprire il mio cuore perché Dio fosse libero di passare attraverso di me, dovevo fecondare ogni azione con l’invocazione del Nome di Gesù: doveva essere Lui ad agire, io potevo fare molto poco, tranne esserci.

In quel tempo il Signore non ha mancato di farmi sperimentare tutta l’efficacia della preghiera! L’esperienza più intensa che porto nel cuore è quella con i poveri della mensa in cui una sera a settimana prestavo servizio: cercando di portarLo nel cuore, il Nome di Gesù finiva per essere sempre sulle mie labbra, così il legame più forte con i poveri ha cominciato ad essere la preghiera vicendevole... e, meraviglia, il Signore ci ascoltava!! C’è chi ha trovato il lavoro tanto atteso, chi ha visto l’amico svegliarsi dal coma, chi giorni di pace e chi malattie sparire nel nulla... La nostra povera preghiera era AZIONE di Dio Misericordioso! Si chiamano Miracoli, e piccoli o grandi tutti ne siamo quotidianamente testimoni… basta avere “l’occhio”!

Dopo di che l’Amore di Gesù mi ha chiesto di non esserci più, mi ha chiesto di seguirlo nel nascondimento di un monastero per stare sola con Lui: dove ero io nel mondo sarebbe stato Lui al posto mio, con la Sua grazia e la Sua potenza. Non potevo non fidarmi... ed eccomi qui!

Come dice Santa Teresa di Gesù (la nostra “Santa Madre”) la preghiera per me ora non è altro che un intimo rapporto di amicizia “con Colui dal quale sappiamo di essere amati” e all’interno di questa relazione tutto quello che abita il mio cuore so che diviene importante anche per Lui che mi vuol bene e mi ascolta, so che mi ha voluta qui a vivere solo con Lui e per Lui perché la Grazia che ha reso così felice me, possa raggiungere tanti altri che ancora l’aspettano! 
Così non mi resta che non stancarmi mai di affidare tutto a Lui, di portare davanti a Lui le necessità di tutti perché le prenda tra le mani… e, nella fiducia, anche solo un nome pronunciato al Suo orecchio si fa potente preghiera di intercessione. 
Mi colpì molto leggere che Madre Teresa di Calcutta, dopo le sue intense giornate, la sera si inginocchiava davanti al suo Signore e senza dire parole, faceva scorrere davanti al Suo sguardo i volti dei poveri che aveva incontrato quel giorno... questa era tutta la sua intercessione: sapeva di essere ascoltata, sapeva che Lui “ha cura di noi” (Cfr. 1Pt 5,7). 

Ora so che tutte le piccole cose della mia vita possono assumere un grande valore se offerte a Dio. Un momento di gioia o di sofferenza, la lotta quotidiana contro il male ed il peccato, un lavoro faticoso o quello che mi gratifica particolarmente... TUTTO può essere trasformato in preghiera, in “opera di Misericordia”! Come? Se lo metto nelle mani di Gesù, avendo Lui nel cuore mentre lo faccio... e Lui prende tutto e lo trasforma in Grazia per gli altri. Per questo S. Teresa di Gesù Bambino poteva dire che “basta uno spillo raccolto con amore per salvare un’anima”! 
Quello che fa la differenza nella mia preghiera e nell’offerta è tutto qui: avere il cuore abitato dall’amore e dalla fiducia nel Padre che sa di cosa abbiamo bisogno ancor prima che glielo chiediamo ed aspetta solo l’espressione del nostro desiderio per esaudirci.
“Chiedete e vi sarà dato”! Più Gli sto vicina, più cerco di amarLo, più Lui non potrà “resistere” alla mia preghiera: i santi dicono spesso che la preghiera “è onnipotente”!

Una delle esperienze più forti della vita in monastero è per me sperimentare la verità e la concretezza – seppur invisibile – di quella che nella Chiesa si chiama Comunione dei Santi, ovvero quel legame profondo che ci lega gli uni agli altri a tal punto da fare di noi tutti un solo corpo con un solo Capo, Cristo.

La fede ci insegna che “siamo nati e non moriremo mai più” (vedi Chiara Corbella), che esiste una parte dell’unica Chiesa che vive già nella Luce di Dio e che ci sono tanti fratelli che stanno aspettando di essere pienamente purificati dall’Amore per accedere anche loro nella gioia piena del Paradiso. 

Nella nostra vita, in cui anche i contatti con i “visibili” si fanno molto più radi, il rapporto con gli “invisibili” diventa molto più percettibile; la fede fa percepire molto più in profondità che la realtà è soprannaturale, che la nostra piccola vita è immersa in un’altra che chiamiamo eterna, della quale i santi e le anime del Purgatorio sono gli “abitanti”, nostri amici e compagni di strada. Per un mistero della bontà di Dio il frutto della nostra preghiera raggiunge anche loro accelerando la purificazione nelle anime che ne hanno ancora bisogno perché giungano il prima possibile nella gioia di Dio e non solo, anche tutti loro hanno il potere di venire in nostro aiuto!

Concludendo, quello che vorrei dire è che la preghiera è il più grande tesoro che abbiamo tra le mani; la Beata Elisabetta della Trinità diceva che è come una “chiave che ci apre il Paradiso”, ci apre alla comunione con chi già vi dimora e fa scendere sulla terra tutti i beni che vi sono nascosti... dobbiamo solo CREDERCI e vedremo tutta la nostra vita trasformarsi in una grande opera della Misericordia di Dio!
Impegno di preghiera
Spero che leggendo la testimonianza tu abbia potuto avvertire qualcosa di “strano”, di “divino”… magari è nato in te un desiderio di preghiera maggiore, oppure di poter essere un po’ come suor Maria, così legata al cuore del Signore (…
Chiedi al buon Dio di sostenerti nel faticoso cammino della preghiera, “il più grande tesoro che abbiamo tra le mani”, perché ti conceda di farti gustare la bellezza e la pace che la preghiera sanno dare; che ti sostenga nei momenti di deserto, quando la fatica di non sentire nulla o di non aver voglia sembra impossibile da sopportare e che non ti porti da nessuna parte.

Infine prega per suor Maria e per tutte le persone innamorate di Gesù che offrono ogni giorno la propria vita anche per la tua felicità.

PAROLA DI DIO
sab 19 marzo
Dal Vangelo secondo Marco
Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla di pubblicani e d’altra gente seduta con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?». Gesù rispose: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi».
Levi si è appena “svegliato” alla vita di fede e ha invitato Gesù a entrare nella sua casa assieme a tutti gli amici. Il primo effetto della nuova vita di Levi è diventare parte della comunità di Gesù. 
La comunità di Gesù è proprio formata da gente di vario tipo e di varia reputazione e la loro caratteristica comune è solo quella di essere stati chiamati per nome dal Signore. Gesù si mescola a tutti i tipi di persone, non esclude nessuno dalla sua compagnia e non vuole che i suoi discepoli si sentano fratelli di qualcuno e di qualcun altro no. Sono una comunità e devono imparare ad essere uniti. Arriverà il giorno in cui dovranno stare insieme senza il Maestro e continuare da soli la sua missione nel mondo: non sarà semplice ma, sentendosi come parte di un’unica famiglia, potranno farcela. 
Gesù è venuto a chiamare i peccatori a convertirsi: è questo il compito cui sta preparando anche loro. Convertire a cosa? Da una vita di egoismo a una vita di misericordia: come unici “strumenti” avranno l’amicizia sempre viva col Risorto e la preghiera. 

Pregare è proprio questo: collaborare con Gesù nella sua missione. Ci si riesce solo quando si accetta la misericordia come possibile criterio di vita. Non c’è bisogno di essere perfettamente misericordiosi, ma semplicemente di desiderare di vivere non secondo i criteri dell’egoismo, ma secondo quelli dell’amore gratuito, e di aver compreso che questo desiderio è importante per ogni cuore, anche per quelli che non se ne rendono conto. 
Da questo desiderio scaturisce il mettersi a disposizione di Gesù come suoi collaboratori, per cui non prego più solo per chiedere qualcosa per me o l’aiuto di cui ho bisogno (la preghiera di richiesta è una preghiera importante e degnissima, ma non è l’unico tipo di preghiera), ma prego perché mi sta a cuore il bene degli altri, a iniziare dagli amici ma non solo per loro: perché il cerchio delle persone che mi prendo a cuore può essere molto allargato, per arrivare persino a chi è già entrato nella vita eterna.

Indicazioni per la preghiera

Rileggi il brano con calma e più volte in silenzio.

Come l’opera di essere pazienti con le persone moleste, anche pregare per i vivi e per i morti, una volta che sei convinto della sua utilità, è un dono che si può praticare con molta facilità, senza dover togliere tempo alle occupazioni quotidiane: si può fare in qualsiasi momento della giornata. Recitare una preghiera come il Rosario o la preghiera del cuore è possibile anche lavorando o guidando, o facendo la spesa, o nuotando in piscina e facendo ginnastica in palestra, oppure sul treno andando a scuola o all’università.  

Hai mai pensato alla preghiera come un gesto d’amore? Parla di questo con Gesù nella preghiera…

Alla luce del brano di Vangelo di oggi, riprendi sul libretto la preghiera di ieri e dell’altro ieri…
SETTIMANA SANTA
dom 20 marzo
Ricorda di partecipare alla Santa Messa; chiedi al buon Dio di sostenerti nel cammino della quaresima.

ESAME DI COSCIENZA

Spero che ormai sarai diventato un vero esperto dell’esame di coscienza (. Comunque, se serve, usa lo schema.

RINGRAZIAMENTO

PERDONO

Segui sempre lo schema classico: rapporto con gli altri (famiglia, amici, nemici, estranei), rapporto con Dio (il cammino di quaresima in particolare), lavoro o scuola (impegno, onestà, rispetto, collaborazione), rapporto con te stesso (salute, corpo, anima). Lasciati aiutare anche dalle riflessioni e preghiere fatte questa settimana.
PREPARAZIONE ALLA PASQUA
La Settimana Santa è la settima più bella, intensa e importante dell’anno. Questo significa che non puoi nemmeno tentare di viverla come qualsiasi altra… lasciando che i giorni passino senza che nemmeno te ne accorgi.
Ecco cosa devi fare (Fallo bene! Hai tre giorni di tempo!):
- prendi questo libretto;

- recupera tutte le preghiere fatte in questa Quaresima (dovresti aver appuntato quello che hai vissuto); recupera soprattutto i volti delle persone per cui hai pregato; recupera anche i nomi delle persone che, con coraggio, generosità, umiltà e semplicità hanno accettato di condividere nelle testimonianze “pezzi” importanti di vita.
Tutto questo che hai recuperato devi assolutamente portarlo con te, nel cuore prima di tutto e nella mente, negli appuntamenti importanti della Settimana Santa:

- il Giovedì Santo, all’Ultima Cena, porta tutto alla Mensa del Signore

- il Venerdì Santo, porta tutto ai piedi della Croce di Gesù

- il Sabato Santo, porta tutto al sepolcro di Gesù

- la Domenica di Pasqua, porta tutto alla Santa Messa, perché nulla di quanto hai vissuto vada perduto, ma che tutto possa essere trasformato dal Signore portando frutti meravigliosi per te e per tutte le altre persone che, grazie a te, sono entrate nel cuore di Dio.

Buona Pasqua e buon cammino!
GESTI DI MISERICORDIA
Di seguito ci sono alcuni gesti di misericordia che puoi scegliere per il tuo cammino; in alternativa puoi inventarne tu…

- Fare la spesa per una famiglia bisognosa e consegnarla (direttamente o tramite il don o la Caritas)

- Vivere una serata come volontario alla mensa dei poveri (chiedi al tuo don… dovrebbe darti qualche indicazione)

- Andare a trovare una persona malata

- Andare a trovare una persona sola, che non ha più nessuno

- Avvicinare una persona che tutti evitano e parlare con lei

- Chiamare o andare a trovare una persona che non senti da tempo

- Scrivere una lettera o un messaggio di pace ad una persona che ti ha fatto un torto

- Pregare per una persona che ti ha fatto un torto

- Invitare una persona a pregare insieme con te
- Prenderti l’impegno di intervenire con coraggio alla prima occasione in cui devi “difendere” la tua fede

	Mer 24
	Mar 23
	Lun 22
	Dom 21
	Sab 20
	Ven 19
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	Mer 17
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	Dom 14 feb
	SCHEMA DI VERIFICA DEL CAMMINO
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